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Il libro




Amare la propria terra tanto da onorare con sacro rispetto le proprie origini. Amare la propria terra tanto da guardare al futuro con speranza, fierezza, entusiasmo e il desiderio di migliorarla e renderla crocevia strategico del Mediterraneo, «piattaforma […] di eccellenza per la sperimentazione, lo sviluppo e l’implementazione delle tecnologie». In queste pagine Ugo Cappellacci, presidente della Regione Sardegna dal 2009 al 2014, rivela con franchezza il suo modo di intendere e fare politica, alla luce dei risultati ottenuti e delle tante sfide che la sua terra e l’Italia intera devono ancora affrontare.

Di cosa ha bisogno la Sardegna? Di avere ben chiari i suoi limiti e di poterli trasformare in un trampolino per lo sviluppo. L’insularità comporta isolamento e una serie di svantaggi (geografici, per la mobilità, economici, sanitari), ma ha preservato finora un patrimonio ambientale quasi intatto, non contaminato dalla modernità. La marginalizzazione dovuta a fattori geografici può e deve essere gestita assicurando continuità territoriale, vantaggi fiscali propri di una zona franca, la riqualificazione di quanto di prezioso c’è già (territorio, cultura, prodotti agroalimentari). Cappellacci insiste perché la strada che da presidente di Regione aveva iniziato a tracciare non venga abbandonata. La Sardegna deve battersi per vedere riconosciuta la sua insularità, la sua specialità («è proprio la specialità l’arma giusta per vincere la sfida della globalizzazione»), e deve rivendicare la sua autonomia dallo Stato centrale (sulla scia del sardismo e del desiderio secolare di indipendenza). È questo il momento di agire con decisione e lungimiranza; con i fondi del Pnrr, la Sardegna deve compiere il grande salto e rendersi autonoma, «deve puntare sui suoi vantaggi competitivi non delocalizzabili», deve essere protagonista delle sue scelte: «L’autonomia che immagino è il contrario dell’antico scaricabarile ed è principalmente assunzione di responsabilità».





L’autore




Ugo Cappellacci è nato a Cagliari nel 1960. Dottore commercialista, si è laureato in Economia e commercio all’Università degli Studi di Cagliari, e si è poi specializzato alla Bocconi e alla Luiss. Docente di Economia della conoscenza e della innovazione presso la Link Campus University di Roma, nel gennaio 2008 è eletto coordinatore di Forza Italia per la provincia di Cagliari, nell’agosto dello stesso anno ne diviene coordinatore regionale. Dal 2009 al 2014 è stato presidente della Regione Sardegna. Dal 2018 è deputato alla Camera con Forza Italia.
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Autonomia e libertà

Dieci idee per la Sardegna e per l’Italia
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Autonomia e libertà








A Cristina, Giuseppe,

Chiara e Margherita





Prefazione




Ho sempre avuto la convinzione che prima o poi avrei messo per iscritto alcuni dei miei pensieri, quasi fosse un’esigenza personale riordinare gli “appunti mentali” che mi accompagnano sin da quando ho iniziato a ricoprire un ruolo pubblico. Tuttavia, ho sempre rimandato per la fatica di non essere un vero scrittore, come coloro che affollano gli scaffali delle librerie che adoro frequentare. E ho tergiversato, ancora, per il pudore di raccontarmi; perché le parole, specie se scritte, possiedono un carico di responsabilità che talvolta si sottovaluta.

Il lungo e difficile periodo segnato dal Covid-19 ha improvvisamente riacceso la necessità di questo libro, alla stregua di un balsamo capace di lenire il dolore delle assenze che ci hanno accompagnato. Quando la salute è minacciata quotidianamente, quando il lavoro non è più una certezza, quando viene a mancare il respiro della vita, quando, cioè, l’impotenza soverchia ogni cosa, ecco che allora si cerca rifugio nel conforto della memoria e ci si aggrappa alla speranza del futuro. E il presente? Il presente è la responsabilità nutrita di azioni concrete. Così eccomi qui a parlare di Sardegna per la Sardegna (ma non solo), e quindi un po’ anche di me.

In cuor mio ho l’ambizione di dare, con questo lavoro, una rappresentazione onesta delle tante cose fatte, non per ingrossare il libro dei ricordi, ma per scoprire insieme ai miei lettori cosa sono diventati oggi, o potranno essere in futuro, i semi piantati con pazienza e fatica in Regione e a Roma.

Ma non è tutto qui. In queste pagine racconto una sfida, personale e collettiva, che voglio chiamare “operazione verità”. È l’occasione, cioè, per restituire una ricostruzione autentica di alcune delle più importanti azioni politiche condotte durante la mia presidenza in Regione. Lo farò perché quelle scelte, rilette oggi, assumono un significato inatteso: la battaglia per una vera continuità territoriale, le molte iniziative in fatto di sanità e, soprattutto, le proposte concrete e innovative a favore della scuola digitale, dopo l’esperienza drammatica della pandemia, s’impongono all’attenzione ormai con un’urgenza evidente a chiunque.

Ho scritto le pagine che seguiranno lasciando correre la passione nel tentativo di far riaffiorare l’incessante impegno quotidiano, attingendo ai ricordi ancora vivi nella mia memoria di attivista politico, ma anche a dati concreti frutto della mia attività di amministratore. In questa “operazione verità” c’è tutto, compresi i dubbi, i tentennamenti, i momenti difficili, i miei limiti, le picchiate e le risalite. Lo devo prima di tutto a me stesso, alla mia famiglia e a tutti voi.

A proposito di ricordi, ce n’è uno che risale ai primissimi giorni da presidente della Regione. Era una tarda sera d’inverno (la mia proclamazione risale al 26 febbraio 2009). Il palazzo si era svuotato dei tanti dipendenti, eccezion fatta per il sottoscritto e gli addetti al cerimoniale, veri e propri angeli custodi e memoria storica di ciascun presidente. Sentivo la necessità di familiarizzare con gli ambienti in cui avrei trascorso giornate intere e che di lì a poco non solo sarebbero diventati la mia casa, ma avrei persino sentito come una casa, malgrado la nuova vita comportasse la rinuncia alla presenza costante della mia famiglia: affetti dai quali, per un lungo periodo, sapevo bene che sarei stato distante.

Quella sera, dunque, accompagnato da luci soffuse (ho sempre evitato gli sprechi!) facevo pratica tra anditi, uffici, sale riunioni e salette d’attesa, una specie di labirinto del quale bisogna impratichirsi in fretta. Improvvisamente scorsi una parete a dir poco curiosa. Negli anni passati mi era capitato già di vederla e di averci a che fare, ma stavolta era diverso e l’immagine che mi veniva restituita aveva tratti nuovi e allo stesso tempo familiari, come se la sentissi più mia. La parete a cui mi riferisco non ha quadri in mostra ma ritratti, tanti ritratti fotografici: ventisette, per l’esattezza.

Ora, va detto, non si tratta di un vezzo o chissà cosa, anzi credo sia un obbligo previsto dalla legge per le istituzioni: in pratica, ciascun presidente, prima di uscire di scena, consegna ai posteri una propria immagine che viene incorniciata e appesa al muro. Di fronte a me avevo dunque tutti i presidenti della Regione che mi avevano preceduto, in rigoroso ordine cronologico. È stato il pensiero di un attimo e, senza voler scomodare grandi poeti o intellettuali del passato, tra me e me ho immaginato di essere la figurina successiva. Ineluttabile destino. Al che mi son detto: non può finire così, non voglio che finisca qui.

Cosa significa? Vuol dire che quando si diventa presidente della propria terra, non si finisce mai di esserlo. Non sarà certo la propria immagine inchiodata al muro, accanto a quella di altri volti, a stabilire che è finito tutto e «prego, avanti il prossimo!». Di sicuro cambiano le modalità, le dinamiche, le responsabilità dell’impegno, ma non ci si può più sottrarre alla chiamata, costi quel che costi. Come farebbe un bravo sassarino della Brigata Sassari. Oggi la mia azione è focalizzata su Roma, sul Parlamento, e più precisamente sulla Camera dei deputati. Da lì proseguo il lavoro per la Sardegna e con la Sardegna sempre nel cuore.

Il senso del libro è forse anche questo: dare vita a quella mia fotografia, arricchendola di una narrazione meno iconica e più viva. Perché giorno dopo giorno mi accorgo di quanto la politica sia in crisi, incapace di guardare oltre il proprio ombelico, inadeguata ad affrontare i cambiamenti epocali che subiamo ancor prima di viverli. Vale per la Sardegna, per l’Italia, per qualsiasi comunità a qualsiasi latitudine del pianeta.

Nel percepire l’inadeguatezza per questa fase penso ci sia una sola strada da percorrere: ricostruire un io collettivo, cioè un noi, riaccendere la passione sociale, rinsaldare un progetto nuovo per il futuro, anche attraverso il senso di comunità. Lo dico sin da subito: non ho ricette salvifiche. Con umiltà, sulla scorta delle esperienze vissute, proverò a porre alcuni interrogativi. Ciascuno potrà cercare le risposte da solo o, se ne sente l’esigenza, unirsi a me, a noi, per sciogliere i dubbi. Istruire un ragionamento dal dubbio lo trovo democratico. L’esclusività delle soluzioni compete a chi non vuole o non sa ascoltare, a chi privilegia l’io al noi, a chi affabula e incanta perché non conosce la politica, intesa come servizio.

Occorre, mai come oggi, e questo vale per l’isola come per l’Italia, provare a dare un senso nuovo all’idea di futuro che vogliamo. Per la Sardegna significa guardare il mare non più come limite, confine, ma come l’inizio di una nuova sfida collettiva, un orizzonte verso cui navigare insieme.





Introduzione

Legami simbolici e appartenenza




Sos battor moros

Quattro teste di moro con la benda sulla fronte su sfondo bianco campeggiano nei quarti separati dalla croce di colore rosso di San Giorgio. Sono sos battor moros, i quattro mori della bandiera della Sardegna. O meglio, la bandiera dei sardi. In essa si riconoscono tutti, senza distinzione. In essa individuano il senso di appartenenza. Non c’è manifestazione pubblica nazionale e internazionale in cui non spicchi il suo sventolare tra migliaia di teste: tra gli spalti degli stadi che ospitano i grandi eventi sportivi, nelle tifoserie dei campionati di calcio europei e mondiali, e anche nei cortei di chi esprime il proprio sentire contro la disoccupazione che attanaglia il Paese, a favore del lavoro e dei diritti basilari dell’uomo.

Da presidente della Regione ho spesso regalato la “mia” bandiera a capi di Stato, sportivi, ragazzi, ministri, illustri scienziati. Ha sempre destato interesse, lo capivo osservando gli occhi degli interlocutori, che si illuminavano di stupore e gioia. In taluni casi anticipavo persino la domanda imminente: perché la Sardegna ha i mori nella bandiera? L’origine dello stendardo pare sia molto antica e ancora non del tutto certa perché vi aleggia leggenda e realtà storica, tra Spagna e Sardegna. Tra le più accreditate è la tradizione sardo-iberica, che considera il simbolo una creazione di re Pietro I d’Aragona, quale celebrazione della vittoria di Alcoraz del 1096, ottenuta grazie all’aiuto di san Giorgio, il cui stendardo era una croce rossa su sfondo bianco, intervenuto con la sua spada lasciando poi sul campo le quattro teste recise dei re saraceni, i quattro mori appunto.

Durante i secoli, i quattro mori della bandiera o dello stemma sono stati raffigurati in diverso modo, ma è nel 1952 che lo scudo dei quattro mori con la benda sugli occhi diventa bandiera ufficiale della neonata Regione autonoma e, infine, nel 1999 un’apposita legge regionale cambia i quattro mori della bandiera, derivati dalla versione del regno sardo-piemontese, così come si presentano in un quarto dello stemma d’armi della comunità autonoma spagnola di Aragona, cioè con la benda posta sulla fronte. A differenza della bandiera aragonese, tuttavia, sos battor moros dal 1999 hanno i loro sguardi opposti all’inferitura.

Questo raccontavo. E raccoglievo interesse. Perché la nostra bandiera è sinceramente un po’ di tutti. Riflettendo e considerando le immagini che la televisione ci propone, non sembra né a me, né ai tanti che la guardano, che gli stendardi delle altre regioni italiane siano così visibili. Forse si ricorda, anche se poco esibita, l’immagine della Trinacria, testa di donna da cui escono tre gambe piegate, antichissimo simbolo che rappresenta la Sicilia. Ma escludendo quelle delle grandi isole sorelle, nel resto della penisola mai nessuna bandiera viene sventolata con ostentazione come da noi, che sembriamo voler dire: ci siamo, la Sardegna c’è, anche se siamo un popolo di migranti, ci riconosciamo in un unicum pur sparsi per il mondo. Ecco, il suo non è soltanto un significato, ha anche un forte significante: un simbolo che accomuna tutti e abbraccia anche coloro che hanno dovuto lasciare la propria amata terra, la maggior parte delle volte per necessità, per andare a cercare lavoro o comunque migliori prospettive di vita.

Il richiamo di Francesco

Non può, questo, non farci riflettere sul problema dei migranti di oggi: popolazioni che si spostano da una parte all’altra del pianeta, da esistenze di povertà e di privazioni, in fuga da guerre, siccità, disastri climatici, fame e persecuzioni di ogni tipo. Ecco perché papa Francesco ha sostenuto con forza in una sua storica presenza televisiva:


Quello che si fa con i migranti è criminale. Per arrivare al mare soffrono tanto. Ci sono dei filmati sui lager, e uso questa parola sul serio, lager, in Libia, lager dei trafficanti. Quanto soffrono nelle mani dei trafficanti coloro che vogliono fuggire. Se volete vedere questi filmati, sono nella sezione migranti e rifugiati del dicastero dello Sviluppo umano. Soffrono e poi rischiano per attraversare il Mediterraneo. Poi, alcune volte, sono respinti, per qualcuno che per responsabilità locale dice: «No, qui non vengono»; ci sono queste navi che girano cercando un porto, che tornano o che muoiono sul mare. Questo succede oggi. Una cosa è vera: ogni Paese deve dire quanti migranti può accogliere; questo è un problema di politica interna che deve essere pensato bene e dire: «Io posso fino a questo numero». C’è l’Unione europea, bisogna mettersi d’accordo, così si fa l’equilibrio, in comunione. Adesso c’è l’ingiustizia: vengono in Spagna e in Italia, i due Paesi più vicini, e non li ricevono altrove. Il migrante va sempre accolto, accompagnato, promosso e integrato. Accolto perché c’è la difficoltà, poi accompagnarlo, promuoverlo e integrarlo nella società. È una responsabilità nostra. Il fatto che il Mediterraneo sia oggi il cimitero più grande d’Europa ci deve far pensare. Credo che questo sia realismo puro.



È chiaro il riferimento a due aspetti relativi alla questione degli immigrati. Il primo di questi, è quello che fa riferimento alla creazione dei presupposti affinché queste persone non debbano emigrare, quello che papa Francesco ha definito il diritto a non emigrare, per cui la comunità internazionale si dovrebbe impegnare in un grande piano di sviluppo perché quelle popolazioni possano avere delle chance di vita al pari del resto del mondo ma nei loro territori, nella loro terra. Il secondo aspetto, che è un altro elemento che purtroppo ha impattato negativamente su tutta la questione, è il fatto che accanto alle attività di solidarietà si sono sviluppate anche quelle del business sporco, della cui esistenza se ne ha prova grazie a varie inchieste, che è fatto sulla pelle di questa povera gente: il tema va affrontato in modo attento e rigoroso perché bisogna intervenire eliminando questo business, in modo che le attività verso i migranti siano guidate non dal denaro e dal profitto ma dalla umana solidarietà.

E ancora:


Nella società vediamo quante volte si guardano gli altri dall’alto in basso per dominarli, sottometterli, e non per aiutarli a rialzarsi. Penso soltanto – è una storia triste, ma di tutti i giorni – a quegli impiegati che devono pagare con il proprio corpo la stabilità lavorativa perché il loro capo li guarda dall’alto in basso, ma per dominarli. È un esempio di tutti i giorni, ma veramente di tutti i giorni. Invece questo gesto è lecito soltanto per fare questo: io posso guardare un altro dall’alto in basso soltanto a rischio di cadere anch’io, per fare un gesto nobile. «Alzati, fratello, alzati.»



È un invito esplicito, questo, a tutta la società civile, non soltanto ai politici o a chi ha il controllo delle leve del potere economico e finanziario, perché avere uno sguardo chiaro nei confronti dell’umanità come concetto e come consesso cui tutti apparteniamo è doveroso per chiunque possa fregiarsi del titolo di uomo. Aristotele sosteneva che ogni uomo è un essere politico, intendendo con ciò l’appartenenza a un gruppo e al dovere di farne parte in modo attivo e consapevole con le proprie scelte di vita e di concezione del mondo. Ed è così che va intesa la nostra presenza in mezzo agli altri.

La forza dei simboli

Nel mio ruolo pubblico ho avuto a che fare con ben due papi. Il primo in ordine di tempo è stato Benedetto XVI, nel 2008. Allora avevo il ruolo di assessore al Bilancio al Comune di Cagliari. Alla richiesta di occuparmi dell’organizzazione di quella giornata impegnativa avevo accettato con entusiasmo. L’apporto personale era legato soprattutto agli aspetti organizzativi e di coordinamento: era un po’ come stare dietro le quinte.

Cinque anni dopo, il 22 settembre 2013, c’è stata la visita di Bergoglio, papa Francesco. Stavolta ero presidente della Regione. Si trattava di un avvenimento nell’avvenimento: il pontefice aveva scelto Lampedusa e la Sardegna per le prime due visite apostoliche dopo l’elezione del conclave. Che responsabilità! Dieci ore, tanto era rimasto sull’isola, per essere testimone del difficile momento sociale vissuto da tutti noi. «Signore, insegnaci a lottare per il lavoro» la sua preghiera di fronte agli operai. «Trovo sofferenza, una sofferenza che, qualcuno ha detto, ti toglie la speranza. Una sofferenza che ti porta, scusate se uso una espressione forte, ma è vero, ti porta a sentirti senza dignità». E infine quelle parole pronunciate in limba: «Sa paghe ’e Nostru Segnore siat sempre chin bois».

Ci sono altre emozioni ancora, vissute durante gli incontri con i due papi, che tengo ben custodite dentro di me e conservo nella memoria in maniera indelebile. Ma accanto alla gioia di quei momenti, ricordo pure le incombenze solo apparentemente banali. È complicato raccontare le regole ferree del protocollo: cosa si può fare e cosa no, quando parlare e quanto può durare il discorso. Sentivo gravare sulle spalle l’attesa, l’emozione, le aspettative di un’intera Regione.

Tra i tanti obblighi, come si fa per la visita di un capo di Stato, occorre pensare a un dono da consegnare. Ma cosa si poteva regalare a un uomo ispirato dalla povertà di san Francesco e che può avere tutto senza aver bisogno di niente? Poteva sembrare un’inezia, ma non lo era affatto: quel dono sarebbe stato il simbolo di una terra affamata di lavoro, di un popolo stanco dei sacrifici. Ancora una volta l’importanza del “simbolo”.

Credo di aver perso qualche notte di sonno alla ricerca di una soluzione, poi, all’improvviso, l’intuizione: contattai un artigiano di Oliena e gli chiesi di realizzare un paio di cusinzos. I cusinzos, come sanno i sardi, sono le scarpe utilizzate dai nostri pastori. Le consegnavo a papa Francesco con queste parole: «Racchiudono il senso della fatica del lavoro, del sacrificio per custodire il proprio gregge e accompagnarlo quotidianamente verso una meta sicura. Idealmente, è bello pensare che queste scarpe possano accompagnarla nel suo cammino di pastore».

Di rimando, il pontefice abbozzò un sorriso lungimirante, o forse, a pensarci bene, furbo. E tanto mi è bastato.

Dopo quella visita, la politica, le forze sociali, la società, i giovani avevano ritrovato una rinnovata coesione. E per un periodo si è lavorato con una lena nuova, accantonando polemiche inutili.

I simboli sono quel gancio in mezzo al cielo al quale aggrapparsi nelle difficoltà. Il punto non è tanto indicarli, ma riconoscersi in essi, comprenderne il messaggio. Essere consapevoli che sanno rendere semplici i pensieri più complessi, perché non parlano la lingua della testa, ma dialogano direttamente con le emozioni. Non è però facile riconoscersi attorno a un simbolo, specie in politica. Manca l’umiltà. La stessa che invece ho ritrovato negli sguardi dei miei due papi.

Di simboli, la Sardegna può vantarne nel tempo: tra i tanti artisti che hanno colto, interpretato e raffigurato il sentire di un popolo spiccava, nel secolo appena passato, Maria Lai. Ne vanta un grande pannello la Sala della Lupa nel palazzo dei gruppi parlamentari, a Montecitorio. E fa bella mostra di sé proprio dietro il lungo tavolo che i leader dei partiti occupano quando sono in conferenza stampa. Si trova lì da quando, per festeggiare i centocinquant’anni dell’Unità d’Italia, fu allestita una mostra d’arte contemporanea per la quale vennero selezionate dieci opere di autori affermati, cui era stato chiesto di interpretare in chiave moderna le idee e lo spirito del processo unitario.

La nostra ogliastrina Maria Lai, che ci ha lasciati nel 2013 alla veneranda età di novantatré anni, piccola e minuta, ma di elevata statura artistica, ha puntato sulla sua tecnica originale e collaudata, partendo dalla suggestione del telaio antico della sua famiglia, per rappresentare i codici. Su un grande pannello ha cucito letteralmente pagine di stoffa come bozze delle leggi. Per lo più la stoffa è bianca proprio come un foglio di carta, e i sottili fili sono intrecciati, a richiamare la scrittura. Soltanto qualche pagina-stoffa è nera: Forse simboleggia quelle leggi che non sono andate bene, ho sempre pensato ogni volta che mi è capitato di vederla da vicino. Dall’alto del pannello, lunghe striscioline di stoffa verdi e rosse calano a evocare il tricolore simbolo dell’Italia unita. Un’opera di forte impatto emotivo che esalta le qualità tecniche di un’artista intramontabile. È stata lei la vincitrice, e i suoi fili sono ancora lì a comunicare la forza dei legami, delle relazioni tra gli uomini, tra le comunità e tra i popoli di tutto il mondo.

Sono proprio convinto che da lì si debba partire per pensare a un progetto di sviluppo e fare in modo di realizzarlo, dal più piccolo centro di una bellissima isola che è la Sardegna, perché può essere o può diventare un laboratorio di politica seria e proficua per il vivere delle genti, all’insegna della democrazia.

Un importante scrittore cagliaritano, Marcello Serra, aveva definito la nostra terra «quasi un continente», perché caratterizzata da colori e forme paesaggistiche tra le più varie, tradizioni, modi di esprimersi differenti e perfino percorsi storici diversi. Ma proprio grazie a questa varietà, e non malgrado, è la stessa isola che può suggerire e indicare in modo quasi naturale (con le sue spiagge, i suoi boschi, le sue rocce, i gioielli archeologici come le domus de janas, i nuraghi, le tombe dei giganti, la sua stessa storia millenaria) la strada che occorre percorrere perché sia sempre più vivibile e non avara di opportunità per la sua gente, per quella che la abita così come per quelli che l’hanno lasciata per un mondo più ampio, e anche per quelli che vorranno scegliere di abitarla. Perché tutti, sempre, qui e altrove, si possano sentire “comunità”.

E ora mi viene in mente un altro scrittore, Sergio Atzeni, che riflettendo sull’identità si era definito così: «Sono sardo, sono italiano, sono europeo» mettendo l’aggettivo “sardo” in assoluto primo piano, ma senza escludere il suo essere italiano ed europeo. Ecco, sono davvero proprio i nostri artisti a indicarci la strada.

Fare pace con la resilienza e il PNRR

Questi ultimi anni, caratterizzati da una pandemia che dall’inizio del 2020 ha messo tutti a dura prova, ci permettono di volgere un periodo critico sotto l’aspetto sanitario, economico, sociale e psicologico in grande opportunità. L’opportunità ci viene data dall’Unione Europea che offre un’importante occasione all’Italia tutta per risolvere problemi annosi.

Il Next Generation EU è il programma da 750 miliardi di euro per il rilancio di un’economia comunitaria europea travolta dalla crisi pandemica. L’intera iniziativa della Commissione Europea è strutturata su tre pilastri: sostenere gli Stati membri per investimenti e riforme; rilanciare l’economia europea incentivando l’investimento privato; trarre insegnamento dalla crisi. L’Italia ha avuto accesso a una quota di 209 miliardi, fetta che equivale al 27,8 per cento dell’intero importo stanziato.

In questo contesto si inserisce il Piano nazionale di ripresa e resilienza, lo strumento che traccia gli obiettivi, le riforme e gli investimenti che l’Italia intende realizzare grazie all’utilizzo dei fondi europei di Next Generation EU, attraverso un insieme di azioni e interventi disegnati per attenuare l’impatto economico e sociale della pandemia e rendere l’Italia un Paese più equo, verde e inclusivo, dotandola degli strumenti necessari per affrontare le sfide ambientali, tecnologiche e sociali di oggi e di domani, con un’economia più competitiva, dinamica e innovativa.

Le aree “tematiche” strutturali di intervento sono:


	digitalizzazione, innovazione, competitività, cultura e turismo;

	rivoluzione verde e transizione ecologica;

	infrastrutture per una mobilità sostenibile;

	istruzione e ricerca;

	inclusione e coesione;

	salute.



La nostra forza come Paese Italia oggi è quindi questo piano, che prevede un pacchetto di riforme essenziali per la crescita di tutto il Paese: a ogni regione italiana una buona fetta di denaro da investire.

Ora, va detto con chiarezza, “resilienza” è un termine ostico, usato spesso a sproposito e di cui talvolta si abusa. L’ho masticato poco e mi pare indigesto, però fa parte delle nostre vite. Allora, curioso, sono andato a scoprirne le origini e il significato. Il termine “resilienza”, così come l’aggettivo “resiliente”, veniva usato in Italia già nel Settecento, “il secolo dei lumi”, periodo ricco di studi e ricerche in ambito scientifico. Deriva dal latino resiliens, participio presente di resilire (“saltare indietro”), e si attribuiva appunto a ciò che rimbalza, ciò che reagisce. Questo significato è preso in prestito dalla fisica, in particolare dal lessico delle scienze dei materiali, che hanno fatto di questo “saltare indietro” la capacità di un materiale di resistere a urti, assorbendone l’energia attraverso una deformazione elastica, proprio come un tappeto flessibile, per poi restituirla e tornare alle condizioni originali.

Non pare anche a voi che, fatta la conoscenza, questa parola inizi a essere un po’ più simpatica?

In ogni caso, una caratteristica del genere è suggestiva, fascinosa, e immediata: un suo uso figurato è alla portata di tutti. Ma finora non si era affermato mai, per lo meno in modo così capillare, in italiano, mentre in inglese e tedesco sì, e quasi sicuramente è la novità di questo termine ad averne favorito la diffusione. Così, accanto ai materiali da costruzione resilienti e ai tessuti resilienti che si tirano e non si sformano né strappano, si indica come resilienza la capacità psicologica di reagire a un trauma. L’urto morale si sente eccome, ci impressiona, ci deforma, ma con spirito e adattabilità: la persona resiliente ne fa trampolino per riprendersi come e meglio di prima.

È un concetto, questo, molto familiare ai sardi: «Noi siamo come canne al vento» fa dire a un personaggio di uno dei suoi romanzi più amati, Canne al vento, appunto, la grande scrittrice sarda premio Nobel per la Letteratura Grazia Deledda, fissando in questa immagine il carattere e la caratteristica dell’animo sardo e che, meglio di ogni altra, forse, spiega il significato di chi reagisce agli scossoni della vita.

La nostra isola ne ha davvero tanti di problemi annosi, frutto di scelte storiche non fatte o rivelatesi sbagliate e inadeguate. È questa, quindi, la vera grande sfida per la crescita e lo sviluppo.

Alla Sardegna spetta un buon quantitativo di risorse economiche, che non sarà meno di 1,5 miliardi ma che potrà aumentare in modo significativo. «Qui si parrà la tua nobilitate» esclamavano i cavalieri medievali prima di una sfida. Ed è così davvero, perché programmi, progetti, idee, professionalità di ogni tipo vanno messi in campo per riuscire a spendere tutta la cifra. Il bisogno c’è sicuramente, perché tra interventi sui porti, sulle ferrovie, sanità, rigenerazione urbana e housing sociale, interventi per le aree interne, efficientamenti del palazzo di giustizia e del tribunale dei Minori del capoluogo, ma anche riqualificazione dell’edilizia residenziale pubblica, e ancora mobilità e collegamenti con la terraferma, il denaro potrebbe anche non bastare. Per questo va speso bene e tutto.

Ci sono peraltro anche i problemi solo indirettamente, seppur pesantemente, legati alla crisi economica: lo spopolamento dei piccoli centri, la denatalità crescente e la cosiddetta “fuga dei cervelli”. Argomenti, questi, che per la loro complessita meriterebbero un libro a parte e che qui ho evitato di inserire per non rischiare di risultare superficiale. Quello dell’emigrazione e della demografia sono temi su cui abbiamo sempre lavorato, ci sono già idee e progetti, ma sono fenomeni che, come sottolineo più avanti parlando di formazione e conoscenza, non posso che definire come una ferita aperta, non solo per la nostra regione ma per la nazione intera: ciò che vale per noi sardi è altrettanto valido per l’intero Paese. Ciascuna regione ha capacità, risorse, competenze capaci di valorizzare il proprio territorio.

In Sardegna ci sono davvero tanti progetti nati grazie alla lungimiranza di uomini coraggiosi. Come The Net Value di Mario Mariani, diventata un faro di riferimento per l’intero ecosistema del digitale isolano. Non a caso il fondatore parla di “comunità degli innovatori” nello spiegare il senso più profondo della sua idea: mettere insieme le persone, creare reti per far nascere nuove imprese.

Ma, come ci ha insegnato la grande artista visionaria Maria Lai, che è riuscita a “legare” le montagne della sua Ulassai e ha portato in giro per il mondo la sua arte, i fili servono per incrociare e tenere insieme un punto a un altro, ma anche per aggiustare qualcosa che si è strappato, e ancora per arrivare oltremare e da lì continuare a tessere e intrecciare relazioni tra popoli, e creare confronti con gli altri territori. I fili simbolici possono essere di seta, di cotone, ma anche di ben più resistente acciaio. Questa è la scommessa non solo mia, ma di chiunque creda nella potenzialità dell’isola e abbia ancora tanta voglia di sventolare sos battor moros in ogni piazza del paese più piccolo della Sardegna così come nelle piazze più grandi del mondo.
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Muoversi in autonomia e continuità territoriale




Un atto di legittima difesa: la flotta sarda

È il 15 giugno 2011, siamo a bordo dello Scintu, uno dei traghetti della flotta sarda appena nata, e procediamo lenti verso l’uscita del porto di Civitavecchia. Dal ponte guardiamo un traghetto della Tirrenia ormeggiato poco distante, illuminato dal sole che tramonta. Da un lato noi, il nuovo che letteralmente “avanza”, scivola verso il mare aperto per andare incontro a un orizzonte luminoso; dall’altro il vecchio, che ci lasciamo alle spalle: un passato segnato da una ruggine antica, mai sanata, che riga sovrastrutture immobili. Una ruggine della quale, in quel momento, sembriamo esserci liberati. I miei più stretti collaboratori e i membri della squadra di governo coinvolti sorridono con me.

Quello di mettere in piedi una compagnia di navigazione di proprietà della Regione è stato a tutti gli effetti un atto di legittima difesa della libertà di circolazione, delle regole del libero mercato e anche degli interessi del sistema economico-sociale della nostra isola. Un punto d’approdo importante per la Regione di quegli anni, e, se me lo si permette, un particolare motivo d’orgoglio per me che la presiedevo. Un risultato di grande rilievo simbolico, oltre che l’inizio di una soluzione pratica a un problema annoso, in quei mesi aggravatosi in modo improvviso, rappresentato dalle tariffe eccessive imposte dalle compagnie di navigazione unite in cartello e, naturalmente, dalle conseguenze che tali costi avevano per l’economia isolana e anche per il turismo e la mobilità nazionali.

Una compagnia di proprietà della Regione, la Saremar, e una flotta composta inizialmente da due navi, capaci di trasportare ottocento persone, 320 automobili e 2250 metri lineari di merci: questo il risultato del nostro lavoro che in quel momento, lasciando il porto di Civitavecchia, contemplavamo ancora increduli, ma perfettamente consci di tutto quanto era stato fatto e realizzato. I due traghetti avrebbero collegato stabilmente Golfo Aranci a Civitavecchia, Porto Torres a Vado Ligure. Avrebbero fatto del fondamentale diritto alla continuità territoriale un diritto finalmente concreto.

Per arrivare alla realizzazione di un simile obiettivo si sono intraprese azioni sempre finalizzate alla risoluzione del problema e non a uno scontro cieco contro chi, quel problema, lo stava creando. A gennaio dello stesso anno, avevamo mandato una prima segnalazione all’Antitrust. Due mesi dopo, a marzo, ci impegnavamo ad attivare un tavolo tecnico con le compagnie di navigazione, facendoci promotori di un approccio sistemico al problema dei collegamenti con la penisola, invitando i signori del mare a uno sforzo che, necessariamente, avrebbe dovuto essere fatto da ogni soggetto, non solo dalla parte pubblica. Cercavamo il dialogo, convocando tutti a Villa Devoto, e le compagnie risposero facendo quadrato e chiudendo la porta a ogni possibile soluzione. Da qui la decisione alla quale arrivammo, nei mesi successivi: tentare qualcosa che non era mai stato fatto.

Dopo non poche settimane di intenso lavoro, ad aprile, durante una manifestazione dedicata al turismo nella suggestiva cornice del Forte Village, a Santa Margherita di Pula, presentammo il progetto: in capo a due mesi sarebbero partite le navi della “flotta sarda”, da tutti i politici invocata per decenni e di fatto mai realizzata da nessuno.

È rimasta agli atti la frase con cui siglavamo un proposito tanto ambizioso: «Sardi che vivete oltre il mare, turisti che amate la Sardegna, stiamo venendo a prendervi». Non una dichiarazione di guerra, ma un grido che chiama alla difesa, lanciato in un momento difficile, nella speranza che il mercato tornasse a condizioni di normalità e la discussione con gli attori del sistema potesse riprendere su basi più ragionevoli. Come avevo allora dichiarato ad alcuni quotidiani, «La nostra libertà di circolazione e la nostra libertà d’impresa non possono essere compresse dalla condotta inaccettabile delle compagnie di navigazione, che viola le normali regole del mercato».

Si sa, la fortuna aiuta gli audaci, e nei due mesi successivi facemmo fronte a un vero e proprio contrattacco da parte delle compagnie di navigazione: ci impedirono di trovare le navi a nolo, ci negarono gli approdi. Ciò nonostante, il 15 giugno riusciamo a far partire la prima nave: la Scintu. L’altra si sarebbe chiamata Dimonios. “Nomina sunt consequentia rerum” e il messaggio era chiaro: eravamo pronti a combattere, con lo stesso coraggio e lo stesso spirito identitario degli eroi della Brigata Sassari.

Sono circa le cinque del pomeriggio quando raggiungo il molo 2 del porto di Civitavecchia quel giorno di metà giugno: ciò che accade da questo momento in poi resterà per sempre scolpito nella mia memoria e nel mio cuore. Percorro a piedi il molo, lungo la fiancata della nave all’ormeggio, sotto i grandi caratteri che compongono la scritta “Sardegna”. Più in alto, come giganti messi a guardia di un tesoro, i quattro mori della nostra bandiera. Accanto a me, intanto, si affollano gli operatori delle televisioni e i fotografi, e quasi devono arrivare a toccarmi perché torni in me, mi scuota dall’incanto e mi accorga di loro. Mi metto in posa per la fotografia che immortalerà l’evento: l’immagine che il giorno dopo vedrò stampata sulle prime pagine dei giornali e che a tutt’oggi tengo in cornice sulla mia scrivania.

Sento, in quel momento, la leggerezza, il senso di libertà, la certezza di aver fatto qualcosa di grande e di importante.

Prima di salire a bordo, saluto i passeggeri uno a uno: «Benvenuti in Sardegna» ripeto avvicinandomi a ogni auto che viene imbarcata, e mi ritrovo a far la parte di chi accoglie l’ospite a casa propria. I sorrisi e la gioia dei passeggeri che si avvicinano, le parole dei sardi che vivono lontani dall’isola e vengono a stringermi la mano prima di salire a bordo, l’incontro con i turisti e anche con quelle persone che sull’isola ci vengono per un viaggio di lavoro sono a tutt’oggi per me un ricordo vivissimo e struggente.

Salgo a bordo e finalmente mi rendo conto dell’enormità del passo compiuto, e un senso inaspettato d’orgoglio mi coglie, non come politico, non come presidente della Regione, ma come sardo e come italiano. Orgoglio non per me stesso, non per la mia parte politica, ma per la gente che rappresento, per la Sardegna e per l’Italia tutta.

Arrivato in plancia, mi viene concesso l’onore di accendere i motori, e per un attimo temo che il sogno si interrompa, che qualcosa vada storto. Ma è solo un attimo, davvero: la nave parte regolarmente per il suo viaggio, il giorno dopo arriva a Golfo Aranci e nella luce calda della sera la festa, cominciata già a bordo, continua sul molo, con i canti, i balli, l’offerta delle prelibatezze isolane e i fuochi a illuminare il cielo di tutti.

La Regione, forte dei risultati ottenuti sul fronte del trasporto marittimo, e consapevole delle conseguenti ricadute sul comparto della ricezione alberghiera, si sarebbe poi fatta promotrice di un Bonus Sardo Vacanza a livello nazionale e internazionale, grazie al quale avrebbe rimborsato parte delle spese della traversata a quanti soggiornavano nelle strutture ricettive qualificate dell’isola per almeno tre notti.

Oggi, a undici anni da quel 15 giugno, credo sia necessaria una piccola “operazione verità” a proposito di quello che, comunque la si pensi, resta un capitolo importante della storia dell’autonomia dell’isola.

Voglio dirlo chiaro: l’idea di una compagnia di navigazione di proprietà della Regione e di una flotta sarda fu avversata solo dagli armatori e da quei politici che più o meno consapevolmente si prestavano al loro gioco.

Le nostre navi hanno trasportato mezzo milione di passeggeri a prezzi accessibili. Come affermato dalla stessa Antitrust italiana, il lavoro svolto dalla nostra flotta ha rappresentato l’unico calmiere del mercato quando, nel 2011, infuriava il caro-traghetti. Questi i fatti, semplici e indubitabili.

Resta una responsabilità gravissima, da parte di chi è arrivato dopo di noi al governo della Regione, ed è quella di non avere difeso la flotta sarda davanti all’Unione Europea.

La verità di questi stessi fatti emerge nel modo più evidente se si esaminano i documenti relativi alla decisione con cui Bruxelles bloccò le nostre navi: la stessa commissione, infatti, riconosce all’origine della crisi che portò alla nostra iniziativa un fallimento del mercato, e un conseguente aumento esponenziale dei prezzi del trasporto marittimo. Gli stessi documenti riportano le parole dell’Antitrust italiana a proposito delle intese anticompetitive intercorse tra i signori del mare. Dal punto di vista giuridico, peraltro, la commissione riconosce che la Regione poteva istituire un servizio marittimo finalizzato ad assicurare l’accessibilità economica del trasporto ai propri cittadini: un servizio, cioè, focalizzato su obbligazioni tariffarie e finanziato con risorse pubbliche.

Lo stop imposto dall’Unione Europea si è basato su un presupposto sbagliato: questa la verità. La commissione ha ritenuto non sufficientemente provato che i prezzi di Tirrenia fossero più elevati di quelli praticati da Saremar. E questo nonostante nel suo fascicolo fossero presenti le analisi dell’Antitrust italiana, e da queste fosse inevitabile evincere tale notevolissima differenza tariffaria.

Se nel difendere le nostre ragioni, durante i lavori della commissione, qualcuno avesse fatto valere questi semplici argomenti, oggi parleremmo di una storia molto diversa da quella che poi è stata.

Resta, a conferma di ciò che dico, l’evidenza dei numeri: la Tirrenia costava all’isola settantré milioni di euro l’anno; la Flotta Sarda, dieci. Con i soldi della Tirrenia si potrebbero tenere in attività sette flotte sarde. E resta, nelle pagine della storia recente, un evento indubitabile che è bene non vada dimenticato: impegnato nella difesa del diritto alla mobilità dei sardi e della continuità territoriale marittima, il nostro governo regionale fu l’unico che riuscì a dare una “sberla” agli armatori responsabili del caro-traghetti. È questo l’unico modo onesto di interpretare gli esiti del nostro ricorso all’Antitrust italiana.

Anche di questo ho un ricordo chiaro: è il pomeriggio del 14 giugno 2013 quando parte un lancio dell’ANSA: «L’Antitrust ha deliberato che Moby, SNAV, Grandi Navi Veloci e Marinvest hanno posto in essere un’intesa finalizzata all’aumento dei prezzi per il trasporto passeggeri nell’estate 2011 sulle rotte Civitavecchia-Olbia, Genova-Olbia e Genova-Porto Torres, e ha multato le 4 società per 8.107.445 euro».

Pochi istanti dopo il telefono squilla e ho modo di pronunciarmi a proposito della notizia, dichiarando al giornalista all’altro capo: «È una vittoria su tutta la linea, e siamo felici di aver avuto ragione, ma soprattutto siamo orgogliosi di aver sollevato un grande problema mostrandone nel modo più chiaro l’origine. Ora ci auguriamo che questo ulteriore elemento convinca tutti gli attori istituzionali competenti a ragionare insieme per rendere giustizia alla Sardegna e all’intero sistema».

I responsabili erano stati sanzionati, restavano tuttavia i danni che il sistema aveva subito e che continuava a subire in una situazione di grande difficoltà. Era necessario che qualcuno risolvesse la questione in modo definitivo, perché intanto le tariffe non erano state ridotte affatto.

Se la sberla ebbe essenzialmente un significato simbolico, avrebbero invece avuto conseguenze politiche decisamente più concrete, in prospettiva, alcuni altri risultati raggiunti nello stesso periodo. Primo fra tutti, quello rappresentato dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 230 del 2013, sempre su ricorso della nostra giunta regionale. Tale sentenza stabilisce due punti fermi di enorme rilievo per il futuro dell’isola: in primo luogo ribadisce che l’articolo 53 dello Statuto speciale – secondo il quale «la Regione è rappresentata nella elaborazione delle tariffe ferroviarie e della regolamentazione dei servizi nazionali di comunicazione e trasporti terrestri, marittimi e aerei che possano direttamente interessarla» – richiede una reale e significativa partecipazione della Regione alla elaborazione delle tariffe e alla regolamentazione dei servizi nazionali di comunicazione con l’isola. In secondo luogo, stabilisce l’illegittimità costituzionale dell’articolo 6, comma 19, secondo periodo, del decreto legge n. 95 del 2012, non per ciò che dice, ma per ciò che omette. La parte dell’articolo illegittima è quella che, dopo l’inciso «sentite le regioni interessate», non include le parole «e d’intesa con la Regione Sardegna».

Lo so, il linguaggio tecnico di una sentenza spesso ci allontana dal suo senso. Un senso che però, in questo caso, è importante cogliere appieno. Per comprenderlo nella sua concretezza, basti riflettere sul fatto che, dopo il pronunciamento della corte, le compagnie non hanno più potuto limitarsi a “sentire” la Regione: i governi che si sono succeduti da allora, e tutti i governi che si succederanno, di qualsiasi colore politico, hanno dovuto e dovranno essere consultati per arrivare a un’intesa.

E tuttavia, va detto, si tratta di un risultato certo importante ma ancora insufficiente, e le più recenti esperienze lo confermano. Nel 2014 la giunta Pigliaru gettò alle ortiche l’occasione offerta dalla sentenza della corte, sottoscrivendo per contro un’intesa che determinava ingenti risparmi per la compagnia di navigazione con la quale trattava, accettando il taglio delle rotte di fatto imposto, senza nessun beneficio per gli utenti.

Il diritto di decidere in merito a una questione di importanza cruciale per la nostra vita: niente di meno di questo è ciò che resta da conquistare per tutti noi. Per questo, appena eletto deputato, ho presentato una proposta di legge per la Modifica all’articolo 1, comma 837, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in materia di trasferimento alla Regione Sardegna delle funzioni relative alla continuità territoriale marittima. Ancora una volta, un modo complicato, difficile, per dire una cosa semplice, importante come tutte le cose semplici: un modo tuttavia inevitabile per dirlo nel modo più preciso, senza lasciare spazio a equivoci.

Continuità aerea

Attualmente la continuità territoriale per Roma e Milano è stata affidata senza compensazioni, per un anno, a due compagnie aeree: Volotea e Ita. È una continuità “in forma ridotta” rispetto a quella che varammo nel 2013: sono state tagliate numerose frequenze, è stata cancellata la tariffa unica e, come testimoniato dai media, durante il periodo estivo i prezzi per i non residenti arrivano a cifre da capogiro, tanto che costa meno volare dalla Penisola agli Stati Uniti.

Da subito è necessario mettere in atto tre punti principali:


	ripristinare e rilanciare la continuità aerea per Roma e Milano, con la tariffa unica o comunque per un sistema che garantisca il diritto alla mobilità per i sardi e che sia allo stesso tempo un vero ponte che renda più raggiungibile la nostra isola e consenta alle imprese sarde di rivolgersi a un mercato senza barriere e non ristretto alla cerchia dei residenti;

	ripristinare con gli stessi criteri la CT2 per le rotte minori (Bologna, Verona, Napoli e Torino);

	approvare la nostra proposta di legge che ho presentato alla Camera dei deputati per il trasferimento delle funzioni e delle risorse della continuità marittima dallo Stato alla Regione Sardegna.



Altra azione importante è quella di richiamare l’Europa al rispetto dei suoi stessi regolamenti. La nuova disciplina delineata nel decreto ministeriale n. 466 del 25 novembre 2021 e successive modifiche ha cancellato del tutto la cosiddetta “tariffa unica” e ha altresì ridotto drasticamente le frequenze e gli orari disponibili per i viaggiatori.

Tale riduzione è stata imposta dalle recenti interpretazioni dell’Unione Europea, che intende il concetto di «servizi minimi» restrittivamente e in contrasto con l’orientamento della stessa commissione, considerato che un regime di oneri di servizio «minimi» dovrebbe garantire il diritto alla mobilità dei cittadini residenti, ma essere altresì orientato allo sviluppo economico-sociale della regione, come previsto dallo stesso art. 16 del regolamento 1008/2008.

L’articolo 16, paragrafo 1, recita: «Uno Stato membro può imporre oneri di servizio pubblico riguardo ai servizi aerei di linea effettuati tra un aeroporto comunitario e un aeroporto che serve una regione periferica o in via di sviluppo all’interno del suo territorio o una rotta a bassa densità di traffico verso un qualsiasi aeroporto nel suo territorio, qualora tale rotta sia considerata essenziale per lo sviluppo economico e sociale della regione servita dall’aeroporto stesso».

È oggettivo che per lo sviluppo economico e sociale della Sardegna, che è un’isola, le rotte in questione sono di vitale importanza. Tale aspetto va oltre quelli economici perché la posta in gioco è garantire a tutti i sardi la possibilità di spostarsi per ragioni di studio, lavoro, salute: di essere liberi di circolare al pari dei connazionali e degli altri cittadini europei.

L’articolo 16, paragrafo 2, inoltre recita: «Qualora altre modalità di trasporto non possano garantire servizi ininterrotti con almeno due frequenze giornaliere, gli Stati membri interessati hanno la facoltà di prescrivere, nell’ambito degli oneri di servizio pubblico, che i vettori aerei comunitari che intendono operare sulla rotta garantiscano tale prestazione per un periodo da precisare, conformemente alle altre condizioni degli oneri di servizio pubblico».

Inoltre, tra gli elementi da valutare, il paragrafo 3, lettera b) della disposizione citata, indica altresì «la possibilità di ricorrere ad altre modalità di trasporto e dell’idoneità di queste ultime a soddisfare il concreto fabbisogno di trasporto, in particolare nel caso in cui i servizi ferroviari esistenti servano la rotta prevista con un tempo di percorrenza inferiore a tre ore e con frequenze sufficienti, coincidenze e orari adeguati».

Risulterà evidente anche all’osservatore più distratto che da un’isola non è possibile raggiungere la penisola con tali mezzi alternativi.

Alla luce di queste norme sinteticamente richiamate, è chiaro che l’Unione Europea tradisce le sue stesse norme e i suoi stessi principi con interpretazioni che non tengono conto di un dato oggettivo, cioè che la Sardegna è un’isola e, in quanto tale, ha necessità di un effettivo diritto alla mobilità, da cui discende anche il rispetto di tutti gli altri: diritto al lavoro, libertà di impresa senza che il mercato sia limitato dai costi dei trasporti, diritto di stabilimento, diritto alla salute eccetera.

Le interpretazioni dell’Unione Europea stridono altresì con la libertà di stabilimento e con la libertà della prestazione professionale, che per essere effettive necessitano di una vera continuità territoriale.

Tutti questi diritti e queste libertà sono ora compressi da un sistema di collegamenti insufficiente.

Quando proseguiamo con queste battaglie, c’è sempre un grillino o un piddino che commenta sulla mia bacheca: «Ma tu che cosa hai fatto quando eri presidente?»; oppure: «Quando siete all’opposizione siete pieni di idee che non attuate quando governate». Io accetto questa sfida e condivido la logica per cui i politici debbano essere misurati per ciò che fanno e non per quello che dicono o twittano. Vediamo.

Il 27 ottobre 2013 è partita la nuova continuità territoriale aerea per Roma e per Milano (CT1), varata dalla giunta di centro-destra guidata dal sottoscritto. Il nuovo regime partiva da un principio irrinunciabile: garantire il diritto alla mobilità dei sardi e metterlo al riparo dagli arbitri delle compagnie e dalle amnesie dello Stato nazionale. La tariffa scontata era garantita per i residenti 365 giorni l’anno. Consolidato questo principio, lo abbiamo esteso, proiettando la Sardegna verso uno scenario innovativo, aprendo effettivamente la nostra isola. Con la tariffa unica per nove mesi l’anno, le tariffe scontate erano fruibili anche dai nostri emigrati e dai non residenti in generale. Inoltre, nei tre mesi estivi i non residenti erano tutelati da una nuova garanzia: il Price-cap impediva che la tariffa superasse il triplo di quella agevolata. Abbiamo inserito un altro elemento per salvaguardare le esigenze di chi in quei mesi non fruiva della tariffa agevolata: la media delle tariffe durante tale periodo non può essere superiore al doppio della tariffa minima. È stata una svolta epocale: in primo luogo, perché finalmente i figli della Sardegna non residenti potevano raggiungere la nostra isola con tariffe accessibili (l’Europa ha escluso in via definitiva gli sconti destinati ai nativi e quella da noi seguita è l’unica strada possibile con le norme vigenti); in secondo luogo, perché questa innovazione ha consentito di aumentare in maniera rilevantissima il numero dei visitatori che hanno raggiunto la nostra terra.

A questo proposito, è utile citare i dati diffusi all’epoca dalla Banca d’Italia. La bilancia dei pagamenti turistica ha presentato nel mese di giugno 2013 un saldo netto positivo di 1722 milioni di euro, a fronte di uno di 1648 milioni nello stesso mese dell’anno precedente. Le spese dei viaggiatori stranieri in Italia, per 3443 milioni, sono aumentate del 5,5 per cento; quelle dei viaggiatori italiani all’estero, per 1721 milioni, sono cresciute del 6,6 per cento. Nel periodo gennaio-giugno 2013 si è registrato un avanzo di 5457 milioni di euro, a fronte di uno di 5093 milioni nello stesso periodo dell’anno precedente. Le spese dei viaggiatori stranieri in Italia, per 14.164 milioni, sono aumentate dell’1,6 per cento; quelle dei viaggiatori italiani all’estero, per 8707 milioni, si sono ridotte dell’1,7 per cento. Nel primo semestre 2013, limitatamente ai viaggiatori pernottanti, la spesa pro capite giornaliera degli stranieri, pari a 99 euro, è aumentata del 6,8 per cento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente; quella degli italiani all’estero, pari a 71 euro, è diminuita del 2,7 per cento. Sempre con riferimento ai soli viaggiatori pernottanti, la durata media del viaggio per gli stranieri è diminuita del 6,5 per cento (sei giorni), per gli italiani è aumentata del 7,4 per cento (dieci giorni). Le spese qui considerate escludono il trasporto internazionale.

È sufficiente esaminare questi dati e moltiplicarli per il numero dei visitatori in più per comprendere che la continuità con la tariffa unica era un sistema idoneo a dare un’iniezione positiva all’economia sarda a favore delle imprese, che hanno potuto offrire i propri beni e servizi a una platea ben più vasta di quella dei soli residenti. È facile fare un confronto sulle tariffe tra prima e dopo la mia amministrazione per rendersene conto.

Con la continuità ante 2013 i biglietti “residenti” da e per la Sardegna avevano i seguenti costi:


CAGLIARI-ROMA 49 + 6 (Crisis surcharge) + tasse (che al netto degli oneri di acquisto va a circa 70 euro)

CAGLIARI-MILANO 59 + 6 (Crisis surcharge) + tasse (circa 80 euro)

OLBIA-ROMA 49 + 6 (Crisis surcharge) + tasse (che al netto degli oneri di acquisto va a circa 70 euro)

OLBIA-MILANO 59 + 6 (Crisis surcharge) + tasse (circa 80 euro)

ALGHERO-ROMA 49 + 6 (Crisis surcharge) + tasse (che al netto degli oneri di acquisto va a circa 70 euro)

ALGHERO-MILANO 59 + 6 (Crisis surcharge) + tasse (circa 80 euro)



Con tali tariffe un non residente poteva anche arrivare a pagare oltre quattrocento euro a tratta (simulazione effettuata su Cagliari-Roma il 13 settembre 2013).

Con la continuità del 2013 i prezzi sono diventati i seguenti:


CAGLIARI-ROMA 45 + tasse (al netto circa 59 euro)

CAGLIARI-MILANO 55 + tasse (poco meno di 69 euro)

OLBIA-ROMA 45 + tasse (al netto circa 59 euro)

OLBIA-MILANO 55 + tasse (poco meno di 69 euro)

ALGHERO-ROMA 45 + tasse (al netto circa 59 euro)

ALGHERO-MILANO 55 + tasse (poco meno di 69 euro)



Si trattava di una continuità “sartoriale”, tagliata su misura sulle esigenze dei cittadini, con un costante adeguamento dell’offerta alla domanda. Con questo modello non sarebbe più capitato di non trovare posto in aereo né di avere buchi temporali di mezze giornate tra un volo e un altro.

Il decreto di imposizione che abbiamo curato era caratterizzato da un’attenzione maniacale agli standard qualitativi nel servizio, che spaziano dalla gestione del bagaglio al servizio a bordo, all’assistenza al passeggero. Perfino lo spazio tra i sedili è stato argomento di disciplina. Tutti questi elementi sono stati oggetto di attente verifiche e di severe sanzioni da parte di un organismo permanente, paritetico, che nasce e opera esclusivamente a questo fine. Era prevista inoltre la somministrazione a bordo dei prodotti dell’enogastronomia sarda e la caratterizzazione degli aeromobili con l’effige dei quattro mori.

Una delle argomentazioni sollevate per criticare la nostra continuità è quella secondo la quale non dovrebbe essere la Regione a sostenere gli oneri. Tale osservazione mi trova perfettamente d’accordo, ma noi ci siamo ritrovati a operare in un quadro deciso con la Finanziaria Soru-Prodi 2007, che trasferì le spese della continuità territoriale aerea dallo Stato alla Sardegna. Successivamente lo Stato centrale, per esempio, con il decreto Giubileo, ha stanziato dei finanziamenti, ma si tratta di un fatto episodico e incompatibile con la necessità di garantire stabilmente i diritti dei cittadini che vivono in un’isola.

La mia giunta, inoltre, si apprestava a varare un modello analogo anche per le rotte minori (CT2): Verona, Napoli, Torino, Bologna; sempre con tariffa unica. Il 22 gennaio 2014 adottammo la delibera n. 2/20 relativa all’individuazione dei nuovi oneri di servizio pubblico per la continuità territoriale minore. In seguito a tale atto, il 14 marzo 2014 il ministero delle Infrastrutture e dei trasporti ha emanato il decreto relativo all’imposizione degli oneri di servizio pubblico sui servizi aerei di linea sulle rotte Alghero-Bologna e viceversa, Alghero-Torino e viceversa, Cagliari-Napoli e viceversa, Cagliari-Torino e viceversa, Cagliari-Verona e viceversa, Olbia-Bologna e viceversa e Olbia-Verona e viceversa. Delibera adottata, decreto ministeriale idem, ma poi è arrivata la giunta Pigliaru…

Per avere una misura del successo della continuità territoriale varata nel 2013 è sufficiente scorrere i dati del 2017 dell’aeroporto di Cagliari-Elmas, che dimostrano come su quattro milioni di passeggeri (nazionali e internazionali), un milione e mezzo ha viaggiato con il nuovo sistema.

Quella di Pigliaru e compagni, invece, si potrebbe definire “continuità zero”.

Appena arrivati hanno sospeso tutti gli atti relativi alle rotte minori. Il 6 ottobre 2014 la giunta di centro-sinistra in carica ha richiesto l’abrogazione degli oneri di servizio pubblico sulle rotte sopra citate, annunciando l’intendimento di elaborare un nuovo regime di oneri di servizio pubblico sulle rotte minori sarde. Prendendo atto della volontà espressa dalla giunta, il 22 ottobre 2014 il ministero dei Trasporti ha abrogato il precedente decreto n. 83 del 14 marzo 2014.

Così hanno cancellato la CT2 per le rotte minori – chi volesse può verificare gli effetti provando a fare un biglietto per Bologna o a cambiarlo.

Hanno lasciato “incustodita” per anni la CT1 per gli aspetti relativi alle frequenze e all’aggiunta di voli nei periodi in cui aumentano le richieste. La cancellazione della continuità territoriale 2 ha provocato lo spostamento di numerosi passeggeri su Roma e Milano e ha fatto stravolgere i numeri della CT1. La giunta attuale ora ha l’arduo compito di correre ai ripari stipulando dei contratti aggiuntivi con le compagnie aeree.

Dopo tanti annunci, aggiudicazioni revocate e interminabili “interlocuzioni” con Bruxelles, sono arrivati alla scadenza della continuità territoriale varata da noi (ottobre 2017) senza uno straccio di risultato. Soltanto settimane prima delle elezioni, dopo un precedente tentativo fallimentare, avevano pubblicato il nuovo bando, che conteneva una beffa per la nostra isola: veniva eliminata la tariffa unica. Altro che svolta, la giunta regionale si inginocchiava all’insegna del “ce lo chiede l’Europa”. Cancellare la tariffa unica, che faceva della continuità aerea un vero e proprio ponte tra territori, capace di portare benefici non solo alla platea dei viaggiatori ma anche alle imprese, siano esse sarde o nazionali, che grazie al nostro modello potevano rivolgersi a un mercato meno limitato dalla condizione di insularità delle attività locali, era una resa incondizionata.

Insomma, alla fine del mandato di Pigliaru e del centro-sinistra la Sardegna è stata gravemente danneggiata: prima hanno cancellato la continuità per le rotte minori, cioè quella per Verona, Bologna, Torino, Napoli, poi hanno ridotto ai minimi termini quella per Roma e Milano; rinunciando, di fatto, alla difesa di una continuità ampia, effettiva, come quella garantita dalla tariffa unica.

Come accennato, ora è partito un nuovo regime dei collegamenti aerei, che sarà in vigore per almeno un anno. Non c’è un minuto da perdere per uscire dalla palude: occorre portare la battaglia a Bruxelles, insieme al governo centrale, e far notare alla UE l’enorme contraddizione delle interpretazioni restrittive che stanno danneggiando la Sardegna. Se nel 2013 abbiamo potuto varare la tariffa unica, perché – a quadro normativo invariato – nel 2022 non è più possibile? Nel frattempo, non è certamente cambiata neppure la geografia: la Sardegna continua a essere un’isola.
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La libertà di costruire il proprio futuro




Fiscalità di vantaggio

Non mi arrendo. Ci provo. Provo a parlare delle cose apparentemente astruse di cui mi sono occupato, e di cui vorrei continuare a occuparmi, perché chiunque legga queste pagine possa comprenderne l’importanza. Meglio: perché chiunque legga queste pagine possa sentirne l’importanza, avvertendo il peso e i limiti di ogni parola spesa per descriverle, spiegarle, raccontarle.

Voglio partire da lontano, a costo di inciampare già dopo il primo passo: le ragioni delle cose si rincorrono, procedendo a ritroso, da una all’altra, nel passato. Riavvolgo il nastro della storia, quindi, per arrivare agli inizi del Novecento e cercare le ragioni che muovono me, oggi, nelle parole che Attilio Deffenu spendeva allora a proposito della propria terra: «La Sardegna non invoca in quest’ora critica un’opera positiva dello Stato in suo favore, per quanto ne sarebbe in diritto: chiede semplicemente che il suo sviluppo commerciale e industriale non sia oppresso e paralizzato da un sistema tributario che batte il record del fiscalismo in confronto di qualunque Paese del mondo».

Voglio partire da queste semplici parole perché credo siano più che mai attuali e ci portino nel modo più naturale al cuore dell’argomento che mi preme chiarire: la cosiddetta fiscalità di vantaggio. E se l’espressione è ancora una di quelle che di primo acchito sembrano venire dal ginepraio di un gergo per iniziati, bisognose di essere decifrate, a leggerla invece nel suo senso letterale, per ciò che a conti fatti mostra, può rappresentare un luogo comune nel quale tutti gli interessati possano ritrovarsi per lavorare fianco a fianco in modo condiviso. Al di là delle diverse opinioni in materia, ritengo che si possa trovare un ragionevole punto di incontro nel considerare la previsione di vantaggi fiscali un efficace e rapido strumento, utile a compensare lo svantaggio derivante dalla condizione geografica della Sardegna.

È una faccenda astrusa? È troppo astratta per interessare l’“uomo della strada”?

Penso si tratti in realtà di una questione assolutamente concreta, e che siano assolutamente concreti anche quelli che a prima vista possono sembrare dettagli marginali nella sua trattazione.

Parlo di vantaggi fiscali, tuttavia, solo allo scopo di avvicinarmi gradualmente a ciò che in verità sogno da tempo: la nostra isola che diventa zona franca integrale. E dico della zona franca integrale per sostituire questo sogno all’obiettivo, parziale e insufficiente, rappresentato dalle zone economiche speciali (quelle che tra gli addetti ai lavori si indicano con l’acronimo ZES), che lascerebbe indietro le zone interne dell’isola, inevitabilmente penalizzate nel confronto con quelle costiere.

Lo ripeto, quindi, perché davvero sia chiaro: la Sardegna, nel suo insieme, deve essere considerata un’unica zona franca. Questo il sogno che non può essere solo il mio.

Sono convinto che tutte le forze politiche, non solo quella alla quale appartengo, messe davanti ai vantaggi concreti che il raggiungimento di questo obiettivo procurerebbe all’isola, non possano che essere interessate a perseguirlo. Ovvero non possano che condividere il nostro stesso progetto, unendosi a noi. Lo dico per esperienza diretta: la coesione produce risultati importanti, impensabili quando si procede in ordine sparso. E allora per tutti noi – per tutti noi che abbiamo la responsabilità di una carica pubblica, e per tutti i sardi, la cui vita risente delle nostre decisioni di carattere politico – vorrei provare a tracciare le tappe del possibile percorso diretto a un tale obiettivo comune.

Articoli 10 e 12 dello Statuto

I consiglieri che hanno diverse legislature alle spalle ricorderanno la grande battaglia grazie alla quale ottenemmo la modifica degli articoli 10 e 12 del nostro Statuto. Quel successo consentì di adottare una misura che ebbe un effetto immediato per la vita delle imprese sarde: l’abbattimento del 70 per cento dell’IRAP. Ora, sempre nella logica del “gutta cavat lapidem”, occorre a mio avviso procedere nella direzione tracciata da questo stesso Consiglio regionale, rilanciando la proposta di legge nazionale che allora fu avanzata.

Delle due modifiche previste in quell’occasione, la prima riguardava l’articolo 12 dello Statuto: riproposta oggi rilancerebbe la zona franca mediante le istanze dell’Assemblea sarda, dei Comuni e dei comitati cittadini; permetterebbe alla Regione di utilizzare la leva fiscale con maggiore autonomia per promuovere politiche di vantaggio a favore delle imprese che operano nel territorio dell’isola. I punti interessati dalla modifica restano quelli individuati allora:


	Il territorio della Regione Autonoma della Sardegna è posto fuori dalla linea doganale e costituisce zona franca interclusa dal mare territoriale circostante; i punti di entrata e di uscita sono individuati nei porti e aeroporti della Sardegna.

	La zona franca della Sardegna è disciplinata dalle norme dell’Unione Europea, dalle leggi dello Stato italiano e da quanto previsto dall’articolo 10 dello Statuto speciale per la Sardegna, nonché dalle norme che si applicano ai territori extradoganali.



La seconda modifica riguardava l’articolo 9 dello Statuto e mirava a estendere alla Sardegna la possibilità di accertare e riscuotere i tributi elencati dall’articolo 8, secondo modalità che si sarebbero dovute stabilire mediante una legge regionale approvata in accordo con lo Stato centrale. Il suo significato e la sua necessità sono rimasti quelli di allora: la Regione Sardegna guadagnerebbe una maggiore autonomia nell’accertamento e nella riscossione dei tributi e, in collaborazione con lo Stato centrale, potrebbe far conto su un sistema capace di garantire la certezza delle entrate effettivamente spettanti all’isola.

Il punto dell’articolo modificato dalla proposta è questo: «La Regione accerta e riscuote i tributi di cui all’articolo 8. La legge regionale, previa intesa con lo Stato, disciplina le modalità di accertamento e riscossione dei tributi erariali compartecipati dalla Regione».

La questione delle entrate credo meriti una breve riflessione.

L’accordo del 2006, siglato da Soru, ha accollato alla nostra terra i costi della Sanità, che equivalgono alla metà del bilancio regionale, oltre a quelli dei trasporti e di altre voci particolarmente onerose. L’esperienza ha mostrato nel modo più chiaro quali siano gli effetti di tale accordo e più volte ci siamo ritrovati impegnati sul fronte giurisdizionale per costringere lo Stato centrale a tener fede ai propri impegni. Va da sé, poi: quando si tratta di una popolazione prevalentemente anziana e di un’economia in difficoltà, come nel caso della Sardegna, i costi per la salute aumentano a dismisura rispetto alle entrate. E allora forse è il caso di avviare una profonda riflessione per la riscrittura anche dell’articolo 8 dello Statuto.

C’è un atto della mia presidenza che vorrei citare: s’Atu de intima contro l’allora governo Monti pro s’atributzione de sas partetzipatziones a cumone a sos tributos erariales cunforma a s’artìculu 8 de s’Istatutu Ispetziale de sa Regione Autònoma de Sardigna. Scritto interamente in lingua sarda e datato Casteddu su 23 de Maju 2012.

Si trattava di una diffida e messa in mora al governo sulla vertenza entrate. L’idea l’ho maturata un istante dopo aver abbandonato l’insediamento del tavolo sul federalismo. Parlando con il ministro Gnudi (chi si ricorda di lui?) gli avevo preannunciato l’arrivo dell’ufficiale giudiziario a Palazzo Chigi. Da quel momento le comunicazioni con l’esecutivo sarebbero state scritte in italiano e in sardo. Per ribadire il nostro orgoglio e la nostra identità: quella di un popolo con storia, tradizioni, cultura e lingue proprie.

Un modo per rivendicare rispetto, pari dignità, ciò che ci spettava di diritto.

L’atto si chiudeva con queste righe:


intimat

sos ufìtzios e òrganos cumpetentes de s’Amministratzione istatale, e pro issos su presidente de su Consìgiu de sos ministros, in persone de su presidente de su Consìgiu pro tempore;

su ministeru de s’Economia e de sas finàntzia, in persone de su ministru pro tempore;

sa Ragioneria generale de s’Istadu, in persone de su ragionieri generale pro tempore;

cun posta in mora a su matessi tempus

a chèrrere providire a su reconnoschimentu de sas intradas prus mannas e a s’atributzione, intro e no ultres su tèrmine de 30 dies dae sa retzida de custa intima, de sas summas dèpidas e non pagadas dae sa prima die de Ghennàrgiu 2010 pro un’assumadura parìvile a 1.459.545.588,80 èuros, impregiudicadu su deretu a sas summas chi resurtant dae s’agualadura dàbile in aumentu a cale si siat tìtulu;

non retzende isceda, s’ant a printzipiare, sena preavisu perunu, sas initziativas pretzisas in sas seas giuditziàrias de cumpetèntzia.



Oltre al suo valore simbolico, l’atto ebbe anche un effetto sul piano concreto molto rilevante: grazie a quell’azione, basata sui ricorsi vittoriosi davanti alla Corte Costituzionale, la Sardegna ottenne dallo Stato il versamento del primo miliardo della vertenza entrate.

Opportunità per il futuro

Nella legislatura 2009-2014, anche sulla spinta dei movimenti e delle delibere adottate da centinaia di Comuni sardi, la giunta regionale guidata dal sottoscritto si è fatta portavoce della battaglia per il riconoscimento della zona franca integrale. Le prime delibere vengono adottate a febbraio e giugno del 2013.

In particolare, la delibera n. 39/30 del 26 settembre 2013 (c’era il governo Letta, sostituito a febbraio 2014 da Renzi) per


proseguire e reiterare le azioni nei confronti dello Stato italiano affinché lo stesso formalizzi l’istanza all’Unione Europea volta a ottenere l’extradoganalità di tutto il territorio della Sardegna (zona franca integrale) conseguibile o con la modifica/integrazione del codice doganale europeo, aggiungendo la Sardegna agli altri territori extradoganali individuati dallo Stato italiano, oppure applicando quanto già previsto dal codice, che stabilisce che gli Stati membri possono destinare talune parti del territorio doganale della comunità dell’Unione a zona franca e per ogni zona franca, lo Stato membro stabilisce l’area interessata e i punti di entrata e di uscita.



Nel giugno 2013 portai i sindaci sardi in piazza per una grande manifestazione davanti a Montecitorio per rivendicare la zona franca della Sardegna. Al termine della mobilitazione il ministero dell’Economia e delle finanze accettò l’apertura di un tavolo tecnico per esaminare la proposta. Il 20 settembre ho incontrato insieme ai movimenti l’allora vicepresidente della Commissione Europea, Antonio Tajani, che confermò, cosa che fece anche l’ufficio legale della commissione UE, la possibilità per lo Stato di formalizzare all’Unione Europea le determinazioni che istituiscano in tutto il territorio della Sardegna la zona franca. Insomma, il semaforo dell’Europa aveva già la luce verde accesa, la Regione aveva fatto la sua parte, all’appello mancava solo un soggetto: lo Stato centrale, che doveva presentare l’istanza a Bruxelles.

La Regione Sardegna insistette con Palazzo Chigi e propose anche un’altra via: sempre con la deliberazione n. 39/30 del 2013, la giunta aveva altresì stabilito «di proporre alla Presidenza del Consiglio dei ministri, interpretando estensivamente il decreto legislativo n. 75 del 1998, un’unica perimetrazione dell’intero territorio regionale quale coincidente con i confini naturali dell’isola e delle sue isole minori circostanti».

Con nota n. 9015 dell’11 dicembre 2013, trasmisi la deliberazione al presidente del Consiglio dei ministri e contestualmente reiterai la richiesta allo Stato italiano perché formalizzasse l’istanza all’Unione Europea affinché si procedesse alla modifica/integrazione del codice doganale europeo – Sardegna altri territori extradoganali individuati dallo Stato italiano – dando seguito a quanto previsto dal medesimo codice in materia di determinazione delle zone franche dove si stabilisce che gli Stati membri possono destinare talune parti del territorio doganale della Comunità dell’Unione a zona franca e, per ogni zona franca, lo Stato membro stabilisce l’area interessata e i punti di entrata e di uscita.

Quasi nove anni fa – il 6 novembre del 2013 – la Sardegna ha anche approvato una proposta di legge nazionale recante la «istituzione di un regime di zona franca fiscale e doganale integrale nel territorio della Regione autonoma della Sardegna».

Ma né il governo Letta né l’esecutivo guidato da Renzi hanno mai presentato l’istanza all’Unione Europea. E nessuno, ancora oggi, chiede più che si compia questo percorso.

Le ragioni per cui la leva fiscale in generale e la zona franca in particolare costituiscono una concreta e lungimirante opportunità di crescita e sviluppo per la Sardegna, l’Italia e l’intera Europa sono molteplici.

In primo luogo, l’unica reale possibilità di incentivare le imprese e aumentare la base produttiva della regione in tempi rapidi è agire sul divario che la Sardegna patisce in termini di costi dei fattori della produzione. La nostra isola è fortemente penalizzata rispetto alle altre realtà produttive e concorrenti del resto del mondo per la maggiore incidenza di una serie di costi della produzione: energia, trasporti, mancanza di infrastrutture, per citare solo i più importanti. La riduzione di tali divari, pur possibile e necessaria, richiede però tempi lunghi e riforme strutturali che tardano ad arrivare. Si pensi al costo delle sole infrastrutture: per avere treni veloci, autostrade e viabilità adeguati, sono necessari decenni e i tempi medi registrati da organismi indipendenti e necessari per progettare, appaltare e realizzare un’opera pubblica lo dimostrano. In tale situazione è una sola la strada, diretta e immediata, per poter alleviare i costi dei fattori della produzione: la leva fiscale, ovvero la riduzione di imposte e tasse. La zona franca integrale porterebbe questo immediato risultato rendendo competitive le nostre imprese e attrattivo per nuove imprese il nostro territorio. Ma non solo la Sardegna avrebbe importanti benefici.

Se si guarda all’attuale situazione geopolitica e alle prospettive di crescita economica non si può non constatare che tutta l’area del bacino del Mediterraneo sarà destinata a stravolgere la mappa mondiale della crescita economica. Lo ha capito da molti anni la Cina, che ha avviato ormai da alcuni decenni un vero e proprio piano di conquista dei territori africani attraverso ingenti investimenti sia di tipo materiale sia immateriale in diverse regioni africane. E che l’Africa dia enormi opportunità di crescita e sviluppo degli investimenti nei prossimi decenni lo confermano due oggettive circostanze. La prima è l’attuale tasso di crescita del PIL in moltissime aree africane. Nel 2020 Paesi come la Libia (64%), l’Etiopia (11%) e il Ghana (8%) fanno registrare tra i più alti tassi di crescita del PIL nello scacchiere mondiale e fanno capire che le opportunità di ulteriore sviluppo per il futuro sono altissime. La seconda circostanza sono le attuali previsioni di crescita demografica dell’intero continente africano. Attualmente la popolazione africana ha raggiunto la cifra di un miliardo e duecento milioni di abitanti e, secondo le stime dell’ONU, entro il 2050 la popolazione potrebbe più che raddoppiare fino a raggiungere la bellezza di due miliardi e cinquecento milioni. Questa esplosione demografica sarà foriera di mutamenti profondi. Pensiamo alla qualità della vita, a come occorrerà ripensare i centri urbani oppure alla questione ambientale ed energetica, ai servizi per le persone e per le comunità. Ciò renderà obbligatoriamente necessario da un lato e conseguente dall’altro la realizzazione di nuove metropoli, di infrastrutture per la mobilità, di ogni tipo di investimenti atti alla sopportazione di un tale carico antropico. L’intero mondo, e l’Europa in particolare, dovrà contribuire a realizzare e favorire tali insediamenti a meno di non voler pagare un prezzo altissimo per un fenomeno migratorio che assumerebbe proporzioni assolutamente insostenibili. Tutto questo è ben chiaro alla Cina e le azioni volte alla conquista di quei territori e delle economie che nasceranno lo dimostrano con molta chiarezza.

La politica deve avere la capacità di anticipare questo scenario, che certamente determinerà anche forti tensioni sociali, ma che deve essere visto come un’opportunità. La zona franca fa sicuramente parte di quella “cassetta degli attrezzi” di cui la Sardegna deve disporre per poter essere protagonista nel Mediterraneo.

Nel recente passato numerose multinazionali hanno scelto Dubai come base per loro iniziative in Africa. Alcuni esempi? Deutsche Bank, Nokia, Canon, Novartis, Nestlé, Bridgestone, Mitsubishi, Airbus e Toyota, perché lì hanno trovato le condizioni più favorevoli per stabilirsi. Perché la Sardegna non può candidarsi a diventare il nuovo punto di riferimento di queste realtà internazionali? Con la zona franca la nostra isola potrebbe offrire ai manager di tutto il mondo oltre a una politica fiscale vantaggiosa, anche un ambiente sano, un modello di vita a misura di persona: il luogo ideale in cui programmare il proprio percorso di vita dal punto di vista lavorativo e anche familiare.

Di fronte a tutto questo e alle enormi potenzialità di sviluppo di quei mercati, la Sardegna zona franca integrale diventa una grandissima opportunità per l’Italia e per l’Europa tutta, che non possono certamente stare a guardare − senza agire di conseguenza e giocare la propria partita − altre potenze come la Cina egemonizzare quei mercati. La Sardegna, per la sua collocazione geografica, baricentrica nel Mediterraneo, territorio europeo e possibile grande piattaforma logistica, può diventare un ponte straordinariamente strategico dell’Europa verso il mercato euro-mediterraneo che, di fronte a tali potenzialità future, è destinato ad assumere un ruolo da protagonista, sino a superare per interesse e opportunità altri mercati tipicamente trainanti come quello tedesco e quelli di tutta l’area nordica europea.
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Infrastrutture e autonomia




Di chi sei figlio?

Il riferimento al passato, la continuità che lega la generazione presente a quelle che l’hanno preceduta, in Sardegna così come in tutte le società cosiddette “tradizionali”, per secoli è stato un tratto culturale fondamentale. Il motivo è da ricercare innanzitutto nella vita materiale delle comunità, nel seno delle quali i figli ereditavano dai padri la terra da mettere a frutto e i mezzi e le competenze per lavorarla.

Forse l’isolamento geografico ha fatto sì che in alcune comunità italiane, sparse tra i monti e le ampie pianure o a ridosso del mare, questa memoria si conservi più salda e che persino nei modi con i quali ci si rivolge al prossimo le formule antiche resistano anche nella modernità, come traccia indelebile di un passato ancora vivo. Per esempio, non è infrequente che ancora oggi in Sardegna ci si rivolga all’interlocutore appena conosciuto chiedendo ciò che un tempo era inevitabile chiedere: «De chini sesi?» Ovvero: “Di chi sei?”, “Di chi sei figlio?”. E se un tempo la domanda aveva un senso chiaro, essendo limitato e facilmente ricostruibile l’albero genealogico dei pochi appartenenti ai piccoli gruppi sociali, oggi è piuttosto un modo utile a prendere contatto con chi si ha davanti, definendo da subito il terreno di un’appartenenza comune – che è poi l’appartenenza alla terra dalla quale si proviene e che lega spesso comunità di emigrati alle varie latitudini della penisola oppure all’estero, creando quelle comunità di “fuori sede” che ancora tra loro parlano, comunicano, mangiano come se non si fossero mai spostati dal loro territorio d’origine.

In questo senso, ho caro il ricordo di un incontro con l’allora presidente emerito della Repubblica Francesco Cossiga, il quale, pure messo a parte della gravità del problema per il quale mi rivolgevo a lui – e pur avendo potuto constatare come, nel farlo, mi imponessi un rispetto assoluto delle forme –, non volle rinunciare alle formule della nostra comune tradizione e per prima cosa, nel vedermi, mi chiese nella nostra lingua di chi fossi, assumendo nel modo più naturale il ruolo che in alcuni paesi o comunità tradizionali spetta all’anziano che si rivolge al giovane, del quale deve innanzitutto individuare il gruppo familiare.

Non “tu chi sei?”, quindi, ma “tu di chi sei?”. Se nel mondo della mia professione, e a maggior ragione in quello della politica che già da anni frequentavo, una domanda così sarebbe suonata per lo meno bizzarra, devo dire non suonò affatto tale allora, pronunciata da lui in quella circostanza. Non solo perché poi, di fatto, messo al corrente di quali fossero le mie origini, mostrò di potersi muovere tra i rami del mio albero genealogico con l’agilità di un ladruncolo tra le fronde di un ciliegio, ma anche perché, pure nell’incongruenza più disorientante, la domanda antica apparecchiava la tavola nella quale la questione che venivo a porre assumeva il significato più proprio. Non altro gli chiedevo, in fondo, se non un po’ d’attenzione per la terra dalla quale entrambi venivamo.

Erano gli anni della mia presidenza alla Regione e molti morivano ogni mese sulla strada tra Sassari e Olbia. Per i lavori di rifacimento, urgentissimi, si era reperita la parte maggiore dei fondi necessari. Mancavano tuttavia all’appello all’incirca duecento milioni di euro e il governo allora in carica si mostrava del tutto sordo alla segnalazione dell’urgenza, rispedendo immancabilmente al mittente ogni richiesta di attenzione in proposito. Mi ero deciso a rivolgermi a Cossiga più per disperazione che per calcolo: speravo in una soluzione del problema, da parte sua, senza per altro sapermi dare una chiara ragione della speranza. Il presidente emerito non aveva in quel momento alcun ruolo nella gestione dei fondi che avrebbero permesso di affrontare i lavori ormai improrogabili. Quanto alla capacità di esercitare qualche forma di influenza su chi di dovere, faticavo ad attribuirgliela, considerata l’impermeabilità del governo tecnico di allora alle forme più consuete dell’ingerenza politica.

Molte delle cose che si raccontano di Cossiga, del suo carattere, delle sue bizzarrie, sono vere. Per quel poco che ho potuto conoscere di lui in prima persona, direi che molta parte dell’aneddotica che lo riguarda nasca dall’incontro assai raro di una caratura intellettuale e politica d’eccezione con una sorta di spirito giocoso, direi persino avventuroso. Uno spirito che ho l’impressione gli venisse dalla sua stessa città natale (dove lo spirito giocoso diventa facilmente goliardia), e che negli anni, quando pure l’uomo arrivò a occupare i livelli più alti delle cariche istituzionali, continuava ad animarlo.

Mi ricevette in modo informale, quella mattina: spingeva sui pedali di una cyclette, vestito di una tuta da ginnastica e con un paio di scarpe ai piedi dal colore sconcertante. Occupava il centro di un ambiente accogliente, di un’eleganza sobria, lontana dal sontuoso e però un po’ ingessata, nella cui cornice l’attività ginnica pareva comunque incongrua e strana. Una vasta costellazione di led brillava dai telefoni e dagli altri numerosissimi strumenti per la comunicazione, ronzanti al termine di linee che immaginai riservate, collegate a uffici misteriosi, sparsi nel mondo a chissà quale distanza da lì. Era uomo di molti segreti, Cossiga, e aveva il gusto di farli appena intravvedere, quando gli pareva opportuno.

Quando finii di spiegare le ragioni della mia visita, quella mattina che non dimenticherò mai, si allontanò dalla cyclette, sulla quale aveva continuato a pedalare. Raggiunse rapido uno dei telefoni per rimanere poi a lungo in attesa, pensoso. Non ricordo le parole che seguirono, rivolte a un interlocutore eminente della politica di allora, e se le ricordassi forse eviterei di riferirle: mi rimane l’impressione, nella memoria, del malcapitato, in linea, davanti a uno spalancato armadio degli scheletri, indicati con il piacere evidente di vedere l’altro all’angolo. Fu poi dopo la telefonata, nel venirmi incontro, che mi disse che la mia faccia gli piaceva, che era la faccia di una brava persona.

Qualche settimana dopo, i fondi necessari ai lavori della statale arrivarono nelle casse dell’isola e facemmo ciò che era necessario. L’ho detto: so che può parere strano, ma ho idea che a sbloccare la situazione, di là dall’urgenza finalmente recepita grazie all’intervento di Cossiga, siano state proprio le mie radici. O, meglio, non tanto le radici, quanto piuttosto la terra nella quale affondano: la stessa alla quale il presidente emerito sentiva di appartenere.

Interventi giunta regionale 2009-2013

Nel corso della legislatura sono state portate avanti importanti iniziative e stanziate risorse consistenti per ridurre il deficit infrastrutturale che tradizionalmente affligge la Sardegna. Come nel caso della Sassari-Olbia, abbiamo combattuto con il coltello fra i denti e per questo in materia di infrastrutture non parliamo di annunci, ma di ruspe e operai in movimento!

Abbiamo programmato oltre duecento opere cantierabili, in parte già avviate prima della fine della legislatura, e altri numerosi interventi infrastrutturali inclusi nei Progetti di filiera e sviluppo locale per le aree di crisi. Il nome forse non ricorda nulla, ma si tratta di piani per creare le condizioni affinché laddove la crisi economica ha lasciato poco o nulla, nascano nuove imprese nel campo turistico, agroalimentare, della green economy, della cosiddetta blue economy.

Sono stati approvati i progetti definitivi per il miglioramento della viabilità in Gallura e ottenuti i finanziamenti del Piano per il Sud per sostenere gli interventi indispensabili in Ogliastra, e anche l’intera copertura delle risorse necessarie per eliminare gli incroci a raso nella strada statale 554. Allo stesso modo, è stata la nostra giunta a creare i presupposti per la realizzazione della Sassari-Alghero con quattro corsie, tanto attesa dai territori interessati.

Abbiamo dedicato particolare attenzione anche al trasporto su ferro nelle principali aree urbane della Sardegna, programmando l’ampliamento – che finalmente sta per vedere la luce – del percorso della metropolitana leggera di Cagliari con uno stanziamento di oltre ottantatré milioni. Altri quarantacinque milioni sono stati dedicati alla metropolitana di Sassari.

Infine, abbiamo avviato interventi sulle reti idriche, con un impegno per oltre 236 milioni di euro e lavorato anche per migliorare le “porte di ingresso” della nostra isola, con le risorse destinate ai porti di Cagliari, Olbia, Golfo Aranci e Porto Torres e i sette milioni dedicati ai porti turistici. Abbiamo finanziato con quarantotto milioni il master plan per l’aeroporto di Cagliari e con centoquaranta milioni il piano per l’aeroporto di Olbia.

Infrastrutture e autonomia

La strada per il rinnovamento necessario e urgente non può che essere quella di una maggiore autonomia dell’isola. Il problema vero che non può essere eluso è quello della “insularità” nella quale di fatto vivono molte comunità della nostra terra, tagliate fuori da una viabilità inadeguata o inesistente, dalla carenza di servizi ferroviari degni di questo nome. E anche laddove ci sono stati interventi finanziati, programmati o avviati, l’esperienza insegna che sono state necessarie delle misure commissariali per imprimere accelerazioni significative. Ciò vale a maggior ragione quando si tratta di mettere in sicurezza i nostri territori rispetto al rischio idrogeologico.

Occorre intervenire sulle risorse e anche sulle procedure: non è pensabile che interventi strategici, come ad esempio quello relativo al porto canale di Cagliari, vedano la Sardegna ostaggio del MiBACT, ripropongano un percorso di revisione come quello del Piano paesaggistico regionale, mettendo a rischio il futuro dello scalo portuale del capoluogo dell’isola. La Sardegna non può restare in balia dei capricci del MiBACT. La Regione ha competenza primaria in materia di tutela del paesaggio ed è giunto il momento di esercitare la nostra autonomia fino in fondo per archiviare una volta per tutte quella visione centralista che troppe volte ha rappresentato un freno a mano tirato per lo sviluppo della nostra isola.

Il primo passo verso il raggiungimento di questi obiettivi, a mio avviso, dovrebbe essere quello del riconoscimento della condizione di insularità: dovrebbe essere questo il cardine di una mobilitazione politica, istituzionale, sociale e culturale del popolo sardo.

Per parte mia, mi metto a disposizione – in quanto parlamentare e in quanto esponente di una forza politica rappresentata in Consiglio –; mi metto a disposizione perché un’azione condivisa porti all’approvazione della modifica costituzionale e alla riforma del nostro statuto, ma soprattutto perché a partire da queste siano affrontati con strumenti adeguati i problemi dei trasporti, delle infrastrutture, della fiscalità di vantaggio e delle entrate. Mi metto a disposizione di una politica che non cerchi nuovi alibi alla propria inerzia, ma nuove responsabilità; una politica che non usi presunti impedimenti insormontabili (che non prova neppure a risolvere) per autoassolversi, ma trovi nuove funzioni e risorse per poter svolgere al meglio il compito che le è assegnato.
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Sanità e politiche sociali




Sintesi dei risultati

Sul tema della sanità e delle politiche sociali, vorrei innanzitutto fare una sintesi dei risultati di governo della mia giunta regionale.

La Regione ha portato avanti tutta una serie di iniziative volte a risolvere gli annosi problemi del settore. La legge di riordino della rete ospedaliera, le azioni per il contenimento della spesa sanitaria e farmaceutica, l’accreditamento delle strutture sanitarie, la digitalizzazione dei servizi e il Fascicolo sanitario elettronico, il piano di governo delle liste di attesa, ma anche le numerose azioni sul fronte delle politiche sociali sono solo alcune delle iniziative messe in campo dalla Regione per dare risposte alla comunità sarda sulla certezza di poter contare su una sanità moderna e adeguata.

1. Edilizia ospedaliera: nuovi reparti e accreditamento 

La mia giunta ha accelerato nel processo di ammodernamento dell’edilizia sanitaria ospedaliera e delle tecnologie delle strutture. Un piano confermato sia perché non sono stati chiusi gli ospedali in Sardegna, né piccoli né grandi, sia perché sono stati inaugurati nuovi reparti e avviati la riqualificazione e l’accreditamento di diverse strutture sanitarie in tutta l’isola. L’assessorato ha autorizzato o accreditato numerose strutture o reparti: dalla Cardiologia del San Francesco di Nuoro all’ala sud del Santissima Annunziata di Sassari, dal blocco Q del policlinico di Monserrato al Pronto soccorso, Rianimazione, blocco operatorio del San Martino di Oristano.

Un discorso a parte va dedicato al blocco Q del policlinico, dove il 15 giugno 2013 si è concluso il trasferimento dei neonati. Una giornata storica per la sanità di Cagliari e per la Sardegna, considerato che la clinica Macciotta è stata un punto di riferimento per generazioni di bambini, famiglie e medici isolani. Era necessario però assicurare quelle cure e quei servizi che questa struttura non era da tempo più in grado di garantire. Si è trattato del primo tassello di un percorso che abbiamo promosso per assicurare un’assistenza adeguata e in sicurezza anche ai bambini ricoverati e alle loro famiglie, processo che proseguirà con l’operatività di altri reparti e del nuovo polo pediatrico del Microcitemico.

Fu una lunga notte, cominciata alle undici e mezzo, con gli ultimi sopralluoghi sia al blocco Q che alla Macciotta. Alle 23,54 era partita la prima ambulanza, arrivata a destinazione dopo quattordici minuti. Le operazioni di trasferimento sono poi proseguite ininterrottamente fino a tutta la mattina del giorno seguente. Sono stati trentasei in tutto i bimbi trasferiti (il più piccolo dei quali pesava appena settecento grammi), ai quali si è aggiunto un altro bimbo nato nella notte ma “fuori convoglio”, con cinque ambulanze impiegate e una di scorta, oltre cento medici e altro personale dell’AOU, in aggiunta alle forze dell’ordine e ai volontari della protezione civile della Regione, che hanno lavorato senza sosta. Una mobilitazione vista raramente a Cagliari affinché tutte le operazioni procedessero per il meglio, anche nel tragitto fino al policlinico, con incroci presidiati e strade rese scorrevoli.

La collaborazione tra l’amministrazione aziendale e regionale ha impostato la creazione del nuovo ospedale su due principi fondamentali. Il primo, la ricerca di massimizzare la capacità di una eccellenza già presente nell’assistenza alla mamma e al neonato normale e prematuro o patologico con l’uso delle tecnologie più sofisticate. Il secondo, quello di creare strutture che assieme all’eccellenza dell’assistenza potessero anche fornire il massimo di umanizzazione delle cure.

Il centro di Terapia intensiva neonatale e di puericultura è stato creato al secondo piano del blocco Q con ben venti posti di terapia intensiva e sub intensiva per il neonato piccolo o malato o prematuro, ognuno dei quali è dotato di un respiratore e un monitor con relativa culla per consentire la migliore assistenza come in un reparto di rianimazione per adulti, con in aggiunta tutte le facilities per consentire alla mamma di assistere da vicino il proprio figlio. La stessa situazione è stata creata per i bimbi più grandi (fino a un mese di vita) nel reparto di Puericultura. La clinica ostetrica e ginecologica è stata localizzata per la parte puerperio (mamme che hanno partorito) e per il nido nello stesso secondo piano, così da consentire l’assistenza massima pediatrica e ostetrica senza mai separare la mamma dal bambino. Si tratta del primo centro in Sardegna organizzato per consentire alla mamma e al bambino di stare sempre insieme dall’espletamento del parto alla dimissione e per stimolare al massimo l’allattamento materno, come previsto dalle norme nazionali e internazionali e suggerito dall’UNICEF. Nella clinica ostetrica tutto ciò che riguarda la gravidanza avviene al terzo piano del blocco Q, rispettando tutte le norme riportate nell’accordo Stato-Regioni del 2010. La tecnologia è sempre ai massimi livelli ed elemento costante delle sei sale predisposte a un parto naturale, ma anche a qualunque emergenza. Oltre alla degenza e alle sale parto, nel terzo piano del blocco Q è presente anche una sala operatoria modernissima, tra le più tecnologiche al mondo, con tutte le attrezzature per l’emergenza e che consente agli operatori di trasmettere in tempo reale le immagini dell’intervento alle altre sale operatorie, alla sede di controllo delle procedure (direzione clinica) e potenzialmente a qualsiasi altra struttura utile.

Il criterio di umanizzare l’assistenza è oggi indispensabile e per tale ragione uno studio approfondito realizzato con architetti e ingegneri, volontari e a costo zero per l’azienda e la Regione, grazie alla posizione di preminenza nazionale e internazionale della clinica ostetrica e ginecologica dell’università di Cagliari, ha consentito di applicare a tutto il progetto nuovi concetti di arredamento, estetica e tecnologia. Le sei sale parto costituiscono un insieme di unità abitative-assistenziali nelle quali convivono tecnologia − letti speciali, vasca per il parto in acqua, angolo per l’assistenza al neonato − e facilities per la presenza del papà dall’inizio del travaglio al post partum. L’insieme dei colori (azzurro-zaffiro o acqua marina, giallo topazio o ambra, verde-smeraldo e rosso rubino) dà luogo a un complesso travaglio-parto che prende il nome di “gemme di Sardegna”. Vicino alle sale parto sono presenti almeno due locali dedicati ai parenti, che possono seguire tutto il percorso assistenziale e di accompagnamento alla nascita dei loro cari. L’obiettivo di questo studio era di assicurare un parto in sicurezza e in un ambiente dove il colore e l’umanità del personale potrà consentire alle partorienti anche difficili di non sentirsi recluse e sole in un momento che è di felicità per tutta la famiglia, ma che può portare allo stress che spesso provoca difficoltà e patologie con incidenti e aumento dei tagli cesarei, che in questo modo vengono minimizzati.

La sinergia tra azienda, assessorato, Regione, specialisti, ingegneri e architetti, psicologi e umanisti, la maggior parte dei quali a costo zero per la comunità in quanto frutto di una collaborazione scientifica protrattasi nell’ultimo triennio della legislatura 2009-2014, ha consentito di ottenere dei risultati unici nel panorama assistenziale alla mamma e al neonato in Italia e all’estero. Dovrebbe essere evidente la possibilità di considerare un fiore all’occhiello della sanità sarda il nuovo dipartimento Materno infantile creato per la clinica ostetrica e la terapia intensiva neonatale con puericultura e nido.

Altri ospedali, tra cui il Binaghi di Cagliari, si sono contraddistinti per aver inaugurato nuovi servizi di alta specializzazione, come la Banca del sangue cordonale.

Il Brotzu invece prosegue anche sulla strada della robotica chirurgica. Il trapianto di rene in Sardegna ora lo fa tutto il robot: una rivoluzione cominciata nel 2013 con la mia giunta regionale. Fino ad allora questa tecnica era applicata solo in pochi centri di eccellenza a Chicago e a Nancy, in Francia. Proprio a Chicago, al Centro trapianti della Illinois University diretto dall’italiano Enrico Benedetti, Mauro Frongia, direttore della Struttura di urologia, trapianto di rene e chirurgia robotica, ha appreso assieme alla sua équipe le più avanzate tecniche del settore. In passato vi erano stati interventi con il robot protagonista, ma nell’ultimo caso la “macchina” ha fatto davvero tutto: è stata impiegata, sotto la guida dello staff, sia nella fase di prelievo, sia in quella di impianto nel ricevente. Prima dell’operazione a Cagliari, nessuno in Europa aveva mai svolto questo tipo di intervento.

«La chirurgia robotica» dichiarò Frongia ai media locali, «da qualcuno è ancora vista non in modo benevolo, ma è il futuro. Consente di superare il tremore negli interventi del più freddo dei chirurghi. E apre possibilità a chi, senza il robot, non poteva essere operato. L’automatizzazione è nata sulla spinta degli interventi per pazienti sovrappeso e quindi a maggior rischio infezione, complicazione e contrattempo da evitare in un’operazione così delicata.» L’équipe sarda ha accelerato i tempi per l’utilizzo del robot andando a Chicago ad apprendere tutti i segreti della macchina e poi effettuando l’intervento quattro giorni dopo il ritorno in Sardegna. Il presidente di un’associazione di trapiantati di rene, Giuseppe Canu, dichiarò: «Prima si andava a Houston: oggi tutti si mettono in fila per farsi operare a Cagliari».

Oggi la tecnica robotica viene utilizzata anche per operare atleti professionisti (recentemente è avvenuto con un campione di ciclismo) perché consente di evitare di toccare i muscoli dell’addome. Da allora sono stati effettuati oltre 1300 interventi con la chirurgia robotica e quaranta trapianti di rene.

2. Spesa farmaceutica: lotta agli sprechi e qualità dei servizi 

La Regione aveva intrapreso un percorso virtuoso sulla spesa farmaceutica (territoriale e ospedaliera) che ha portato ai primi concreti risultati, con significativi risparmi (nell’ordine di decine di milioni di euro), invertendo il trend degli anni precedenti. Un taglio alla spesa senza intaccare i servizi sanitari, anzi migliorandone la qualità generale.

In particolare, già tra gennaio e luglio 2013, sulla spesa farmaceutica convenzionata, si sono risparmiati diciotto milioni di euro (fonte: Federfarma), mentre su quella DPC (Distribuzione per conto), i risparmi sono di sette milioni e mezzo di euro.

Per quanto riguarda la spesa ospedaliera, nel 2012 ha avuto una notevole riduzione rispetto al periodo 2008-2011, con un decremento di circa quaranta milioni di euro rispetto al 2011 (da 194 milioni a 151 milioni di euro).

Sul fronte della spesa territoriale, nel primo trimestre 2013 (rispetto allo stesso periodo 2012) si è passati da 114 milioni a 104 milioni, con un risparmio di dieci milioni di euro (e una differenza dell’8,5 per cento in meno). Un dato rilevante se si pensa che la media nazionale si ferma a un risparmio pari al 4,5 per cento.

Tutto questo grazie a diversi provvedimenti, tra cui una prima delibera del 24 aprile 2012 che ha individuato un decalogo di azioni per il contenimento della spesa farmaceutica (cinque per la territoriale e cinque per la ospedaliera). Tra queste, per la spesa ospedaliera, una delle più importanti è stata l’acquisto centralizzato di farmaci, dispositivi medici e materiali per l’assistenza protesica e integrativa.

La seconda delibera in merito riguardava l’adozione di sei ulteriori azioni per contenere e razionalizzare la spesa sanitaria, senza tagli ai servizi per gli utenti. Nel dettaglio, le nuove azioni miravano all’ottimizzazione dell’utilizzo dei posti letto per acuti, dell’impiego del personale, dell’organizzazione dei servizi e della gestione delle procedure di gara; a un miglioramento della qualità dei flussi informativi e alla definizione delle procedure per l’approvazione degli atti aziendali.

I risparmi sulla spesa territoriale, inoltre, sono stati ancora più apprezzabili se si considera che la Regione Sardegna (assieme a Provincia di Trento, Marche e Valle D’Aosta), non faceva pagare il ticket sulle ricette, che incideva sulla spesa lorda tra il 13 e il 15,2 per cento. Il ticket dovuto dai cittadini sardi invece era riferito solo al pagamento della differenza sul farmaco generico e incideva nel primo quadrimestre 2013 per il 6,67 per cento sulla spesa lorda. Invece, nelle Regioni che avevano introdotto il ticket, la percentuale del ticket sul lordo superava anche il 15 per cento.

Sul contenimento della spesa farmaceutica territoriale ha inciso anche l’accordo con Federfarma Sardegna, in vigore dal primo gennaio 2013, che riguardava la riduzione della remunerazione riservata alle farmacie che distribuivano determinati medicinali in DPC (Distribuzione per conto), cioè acquistati dalle ASL ma venduti nelle farmacie di tutta l’isola. L’intesa ha portato a un doppio beneficio: al cittadino, che poteva continuare a trovare il farmaco sotto casa, e perché consentiva di risparmiare nella distribuzione della singola scatola, senza per questo arrecare un danno economico alle farmacie, che comunque aumentavano in volume la propria attività.

Altro elemento che ha contribuito al contenimento della spesa farmaceutica è stato la tracciatura del farmaco. Sono state impartite, e costantemente monitorate, disposizioni per l’attivazione della richiesta informatizzata dai reparti alle farmacie e sono stati attivati in tutte le aziende sanitarie gli armadi di reparto, che consentono di rilevare, rispetto a quanto consegnato dalla farmacia, il farmaco effettivamente somministrato a pazienti e le scorte. Inoltre sono stati avviati sistemi per tracciare gli scaduti dei reparti.

Anche grazie a queste iniziative, e ai conseguenti primi risultati, è arrivato un plauso della Corte dei Conti nel 2013 all’indomani dell’indagine effettuata in quattro ospedali dell’isola (il Binaghi e il Marino a Cagliari, il Segni di Ozieri e il Sirai di Carbonia), che ha messo in luce che relativamente all’acquisto, alla conservazione, alle giacenze e alla distribuzione dei farmaci nei presidi, le Aziende sanitarie locali interessate (ASL 8, ASL 1 e ASL 7) hanno colmato alcune carenze riscontrate circa un anno prima e si è avuto un “significativo livello di adeguamento” alle raccomandazioni inviate dalla Corte.

3. Sanità digitale e Fascicolo sanitario elettronico: Regione Sardegna all’avanguardia

La Sardegna è stata tra le prime Regioni in Italia ad aver digitalizzato i servizi sanitari, “avvicinando” la sanità al cittadino e rendendola dunque più efficiente e meno burocratica, a tutto vantaggio del tempo risparmiato e della qualità.

Tra le iniziative adottate dalla mia giunta, il Fascicolo sanitario elettronico (FSE) è stato una delle più innovative. Con questo strumento informatico ogni sardo può consultare online, e in tutta sicurezza, i propri documenti sanitari (referti, prescrizioni, certificati medici eccetera) firmati digitalmente, creati a ogni accesso del paziente dal Servizio sanitario regionale e nazionale. Attraverso il Fascicolo sanitario elettronico, il medico curante può consultare on-line tutti i documenti sanitari, compresi quelli prodotti dai colleghi durante i percorsi di diagnosi e cura, e potrà in tal modo assistere il paziente avendo a disposizione tutte le informazioni utili. A conclusione del mio mandato, erano collegati al servizio del FSE circa settecento medici su 1600.

4. Sanità animale: i risultati della lotta a peste suina e lingua blu

Nei suoi anni di amministrazione, la mia giunta, e in particolare l’assessorato alla Sanità, ha dovuto contrastare la recrudescenza di alcune patologie animali, prima fra tutte la peste suina africana (presente nell’isola dal 1978), il virus West Nile (nel 2011) e la lingua blu.

Si è agito sia sulla lotta alle malattie che sulla prevenzione (vaccinazioni, campagne di comunicazione dirette agli operatori eccetera).

Per quanto riguarda la peste suina, nonostante il blocco dell’export dei salumi sardi, la Regione ha ottenuto alcune importanti deroghe, tra cui lo sblocco dell’export dei prodotti sardi termizzati, il via libera delle esportazioni per le aziende suinicole sarde che lavorano carne non locale, la possibilità di regolarizzare le aziende in zone di sorveglianza, e le deroghe alla macellazione e alla movimentazione, e alle macellazioni a domicilio per uso familiare. Si tratta di interventi che hanno interessato circa tremila aziende suinicole dell’isola.

Per contrastare più efficacemente la diffusione della PSA (peste suina africana), era stata attivata una task force interassessoriale coordinata dal commissario per l’Emergenza, delegato del presidente della Regione.

Per quanto riguarda la lingua blu, il 2013 ha visto un’impennata dei focolai che ha impegnato Regione e servizi veterinari per evitare la diffusione della malattia. Sul fronte della prevenzione, invece, con l’obiettivo di arrivare alla stagione successiva già con una fornitura pronta e adeguata di vaccini, la giunta regionale ha designato la ASL di Sassari come capofila della gara regionale per l’acquisizione dei vaccini contro la Blue Tongue per il 2014.

Grazie inoltre a interlocuzioni costanti con il ministero della Salute, è stata sbloccata anche la movimentazione dei capi vaccini (specie quelli bovini) verso altre regioni italiane.

Riguardo agli indennizzi, su proposta della giunta, il Consiglio ha approvato un disegno di legge urgente che stanziava diciotto milioni complessivi per rimborsare le aziende agropastorali danneggiate nel 2013.

5. Politiche sociali

La giunta ha lavorato intensamente anche sul fronte delle politiche sociali, con provvedimenti destinati a rispondere alle tante esigenze dei cittadini, specie in un momento di grave crisi.

Sono stati afforzati e intensificati i vari programmi che hanno posto la nostra Regione ai vertici dell’assistenza sociosanitaria, tra cui Ritornare a casa, e i fondi per i disabili gravi.

Confermate anche le risorse, trenta milioni di euro annui, per contrastare le estreme povertà.

È stato firmato il protocollo interistituzionale tra Regione, ASL, forze dell’ordine, enti locali e le associazioni che gestiscono i nove centri di accoglienza e le cinque case antiviolenza (finanziati dalla Regione) per la costituzione di una rete per ottimizzare gli interventi per combattere la violenza di genere, attraverso il soccorso materiale e il sostegno alle donne vittime di abusi.

Infine, è stata istituita per la prima volta nell’isola la rete per le cure palliative della Regione Sardegna. Lo ha stabilito la giunta regionale su proposta dell’assessore della Sanità, Simona De Francisci, che aveva approvato le Linee Guida che avrebbero permesso di delineare un nuovo modello assistenziale uniforme, finalizzato alla miglior tutela del diritto del cittadino ad accedere alle cure palliative e alla terapia del dolore.

Maledetto virus. Virus maledetto

È l’argomento di cui non avrei mai pensato di dover scrivere. Invece eccomi a raccontare di un’esperienza terribile. Intanto, considerata l’evoluzione della malattia, che è diventata polmonite bilaterale interstiziale, è bello poterne parlare. E ringrazio Dio!

Ne scrivo perché il Covid ha modificato il mondo, le nostre abitudini di vita, ma soprattutto sta cambiando i rapporti, in particolare di chi si è ammalato. Per me è stato così. Si diventa persone diverse, non dico migliori − non lo so e non spetta a me tale giudizio −, si ha una nuova consapevolezza e uno sguardo sul mondo perlomeno più attento. Dentro la parola “attento” c’è davvero molto e proverò a spiegarlo.

Questa malattia ha lasciato tracce profonde e ricordi indelebili che sembrano tatuaggi disegnati sull’anima. È subdola e maledetta come poche. Ho sempre mantenuto la mascherina, rispettato le distanze e quanto prescritto da medici e scienziati. Eppure, non è bastato.

Il primo segnale l’ho avuto una domenica mattina. Era il 14 marzo e come tante altre volte sono andato al Poetto a fare una passeggiata, una lunga camminata di circa dieci chilometri per tenermi in allenamento. Era da tanto che non mi concedevo un’attività alquanto impegnativa. Così i conseguenti dolori muscolari mi hanno fatto credere di avere esagerato. Letteralmente, sembrava mi avesse travolto un tir.

I fastidi muscolari proseguono i giorni successivi, senza altri sintomi. Pensavo allo sforzo fisico eccessivo della domenica. Parto per Roma, il lavoro alla Camera dei deputati chiama. Al rientro, a Elmas, mi sottopongo al consueto tampone antigenico. Positivo! Segue subito il “molecolare”. L’esito è atteso per il giorno dopo. Intanto rientro in Sardegna, a casa.

Positivo anche il secondo tampone. Da quel momento in poi è incominciato un percorso a ostacoli. I primi giorni ho ricevuto le cure secondo il protocollo medico standard: cortisone, eparina. Poi ho iniziato ad accusare problemi respiratori: ho armeggiato e convissuto con la bombola dell’ossigeno. Purtroppo l’insufficienza respiratoria non si è placata. Anzi. Chiamato per una tac all’ospedale SS. Trinità, non ho potuto fare ritorno a casa. I medici, infatti, decidono di ricoverarmi e mettermi la maschera dell’ossigeno. La terrò per due settimane, tra alti e bassi. E momenti critici.

Stare in ospedale cambia ogni cosa: percezioni e prospettive, orizzonti e pensieri. Persino il rumore delle macchine-ossigeno fa fatica.

In tale contesto, la nota lieta e significativa è il supporto, anche umano, di medici, infermieri, parasanitari. Durante la prima ondata si è parlato di loro come “angeli”. E non è esagerato definirli così: straordinari, in termini di competenza, professionalità, disponibilità e attenzioni. «Lo faccio per coscienza, non per contratto» mi ha detto uno dei medici che mi ha seguito quando ho sottolineato l’impegno, i ritmi serrati, la forte pressione. Risposte così aiutano tanto, tantissimo, il malato grave di Covid. Quando si entra in ospedale si è spaesati, smarriti, impauriti. Si pensa tutto e il contrario di tutto, compreso: ce la farò?

Ho scoperto, ad esempio, che c’è un momento più o meno al decimo giorno di malattia in cui si è di fronte a un bivio: i parametri migliorano oppure si registra un peggioramento repentino. Nel letto dell’ospedale ci si sente come la pallina della roulette: in balia del caso.

Aspetto non trascurabile, che peggiora una condizione difficile, l’assenza degli affetti familiari. Si rimane ancorati al telefono per dare o ricevere un segnale. Questa assenza è una prova. Preoccupazione su preoccupazione, il fatto che ho contagiato mia moglie e mio figlio. Mi sono proiettato nella loro condizione: non sapere come sta un proprio familiare, non avere notizie, è davvero terribile.

È stato drammatico.

Non c’è molto da fare se non mettersi un’armatura di pazienza e lasciar passare il tempo. L’unico vero rimedio, la terapia d’ossigeno che alimenta i polmoni, necessita di tempo. Razionalmente non so dire cosa succede, né so spiegarlo: si aspetta. Istinto di sopravvivenza.

Questa esperienza ti cambia. Mutano le priorità e il paradigma di approccio alle cose. Mi sono ritrovato ad affrontare la realtà in modo diverso. Credo, non ho la certezza, che la paura, la sofferenza e il momento della malattia diano una spinta al cambiamento. Si rivalutano le cose semplici, quelle genuine e autentiche. E ho sentito forte il desiderio di restituire qualcosa ai tantissimi che mi sono stati vicino. Non so ancora come si potrà tradurre tale forza interiore. Lo scoprirò con il tempo. E ancora una volta con la pazienza.

Più di tutto, oggi, mi caratterizza un’inaspettata calma interiore. Da qui si riparte. Dopo questa esperienza ho sentito l’esigenza di avvicinarmi alla meditazione. Per me è la scoperta di un rapporto con il mio mondo interiore. La meditazione è soprattutto la consapevolezza del presente, la capacità di ascoltarsi, la forza di volontà per dare alle cose la giusta dimensione. Sto scoprendo così le vere priorità.

«Con il virus dovremo convivere a lungo.» Questa frase è un ritornello che si sente ripetere un po’ ovunque dagli scienziati, spesso ospiti nelle trasmissioni televisive. E se siamo sicuri che il vaccino ci salverà dalla malattia grave, dal rischio di morte, dalla paura di vivere, il vero quesito è: adesso, come si torna alla normalità?

L’immagine più forte alla quale ho pensato tanto, anche durante il ricovero, ha come protagonista papa Francesco: fine marzo 2020, in una piazza San Pietro deserta e bagnata di pioggia, che pareva lacrime di dolore, sotto un cielo cupo, il santo padre pregava. Solo. Ecco, durante questa pandemia si sono viste a confronto, e nello stesso tempo alleate, la fede e la scienza. Soprattutto però alla scienza ci si è affidati nel desiderio incontenibile del miracolo: un vaccino prima di tutto, un vaccino in fretta come mai accaduto prima. Il resto, tutto il resto, in secondo piano.

Inizialmente, con il primo lockdown, sembrava che la solidarietà accomunasse tutti gli italiani senza alcuna distinzione; ma con il passare del tempo, le restrizioni, la crisi economica sfiancano tutti e si rischia di perdere quel valore della solidarietà a cui ci si era affidati.

Se le istituzioni politiche di tutto il mondo rispondono a ogni pandemia con investimenti in nuove infrastrutture e nuovi meccanismi, tesi a garantire una resistenza robusta che mette al centro la sicurezza sanitaria, dalla quale dipende l’intero ecosistema, gli individui devono prendersi l’impegno di imparare, una volta per tutte, che nessuno si salva da solo.

La Sardegna al pari dell’Italia, così come di tutto il mondo, sta facendo i conti con la crisi e una nuova povertà. L’impatto dei vaccini va al di là della funzione di parziale o totale immunizzazione. Ma un vaccino anti-Covid non ci può proteggere, da solo, dalle diseguaglianze dilaganti e su questo occorre una serie riflessione sul futuro.

Da questo momento dobbiamo affrontare sfide nuove. E questo avverrà con mezzi nuovi, con strumenti economici eccezionali, ma con una consapevolezza: i valori. I valori quali la solidarietà, l’onesta, compresa quella intellettuale, e la volontà di riemergere salvando noi stessi e la terra che ci ospita sono la nostra forza, rappresentano la responsabilità che ciascuno di noi ha nei confronti della Sardegna e di se stesso.

Il tempo e le vicende ci hanno insegnato che interessarsi al proprio orticello non basta, è forse giunto il momento storico in cui la nostra isola si liberi da quella catena e da quella piaga che è la cultura dell’invidia. Alleanze, comunione di intenti sono necessarie perché alla base c’è la comunione degli interessi: vivere senza povertà e salvaguardando la salute dell’uomo e dell’ambiente.

La nostra più grande opportunità è non perdere mai la speranza.

Non posso sapere cosa mi riserverà il futuro: il Covid ha cambiato la prospettiva. Ho la consapevolezza che l’orizzonte sarà diverso: voglio impegnarmi ancora di più per questa terra. Ancora non so come, ma so che sarà così. Magari riprendendo a sognare al tavolino di un chioschetto del Poetto. Di fronte al mio mare. Al nostro mare.

Emergenza Ucraina. La paura e la speranza

Appena cinque giorni dopo l’invasione russa in Ucraina siamo partiti a bordo di due bus, generosamente concessi da due aziende sarde, per andare a prendere i bambini in fuga dalla guerra insieme alle loro madri adottive (il primo gruppo era composto da persone provenienti dalle case famiglia del Donbass). Sì, perché nei giorni in cui i media rilanciavano le tragiche notizie della guerra, ci siamo trovati di fronte a un cappuccino con il console onorario d’Ucraina e ci siamo detti che bisognava fare qualcosa. Il gruppo si è esteso in brevissimo tempo e ha generato un’onda solidale che ha coinvolto tutta la Sardegna e siamo partiti sotto le insegne dell’Unione Interparlamentare, perché dal 2018 presiedo proprio la sezione Ucraina di questo organismo internazionale. Se dovessi sintetizzare lo spirito di questa azione, pubblicherei i disegni che due bambini hanno realizzato durante il viaggio verso la Sardegna: uno raffigurava un carro armato, l’altro il nostro bus che conduceva verso la salvezza. In due parole: la paura e la speranza. E noi tutti abbiamo il dovere di essere portatori di speranza, di combattere la paura. Ecco, noi abbiamo scelto di stare dalla parte della speranza, perché la storia ci chiama.

Quando gli studiosi ripercorrono le grandi tragedie del Novecento, si ripropone una domanda, che pesa sulla coscienza di tutti: “Come ha fatto il mondo a voltarsi dall’altra parte?” Oggi, non settanta o ottanta anni fa, la spietata invasione dei russi in Ucraina avanza con gravissime violazioni dei diritti umani: Putin colpisce aree e infrastrutture civili provocando perdite di vite. Attacca obiettivi protetti, come ospedali e scuole, facendo uso dei missili balistici e altre armi vietate, come le bombe a grappolo, martoriando in maniera indiscriminata la popolazione civile. Sono già milioni i profughi che cercano la salvezza dalla furia delle armi. Tutto questo è intollerabile e non può certo essere giustificato dal timore di un allargamento della NATO né dal folle disegno di ricostruire qualcosa che somigli all’Unione Sovietica. I pretesti di Putin e dei suoi seguaci ricordano quelli del lupo della famosa fiaba che accusa l’agnello di intorbidire l’acqua del ruscello, benché il secondo bevesse più in basso del primo, per poi sbranarlo. I carri armati russi sono entrati non solo in città ma anche e soprattutto nella vita di un popolo, calpestando i diritti, i sogni, la libertà. Ciò vale in particolare per i bambini. Per tre volte ci siamo recati al confine con l’Ucraina per portare in salvo oltre duecento persone complessivamente. Abbiamo visto con i nostri occhi il lato più crudele della guerra: quello che colpisce i più deboli.

Ci sono stati anche momenti molto difficili. Ci trovavamo al confine. Vi racconto i fatti con la cronaca scritta da Umberto Aime, giornalista della «Nuova Sardegna» che è diventato parte attiva della nostra missione.


La prima trattativa è andata a vuoto. I profughi non potranno attraversare la frontiera. La decisione è presa in un attimo: sarà uno degli autobus della colonna a entrare in Ucraina. In una fascia protetta ci sarà l’incontro. Però è tutto molto complicato: le pattuglie polacche sono armate e in allarme, non fanno passare nessuno se non ha un passaporto dell’Unione Europea. Dall’altra parte della sbarra è peggio ancora: l’Ucraina è in guerra. Più di un carrarmato all’orizzonte. La fila dei profughi a piedi s’ingrossa di minuto in minuto. Centinaia di auto sono bloccate in un imbuto. Sul tettuccio hanno caricato di tutto: valigie, culle, enormi buste di plastica che sembrano dover scoppiare da un momento all’altro. Il pianto dei bambini è la peggior colonna sonora di questa tragedia.

Ore 17. L’avanzata dell’autobus bianco nella fascia di mezzo fra la Polonia e l’Ucraina è lenta. I controlli e le perquisizioni un’infinità. La tensione è molto alta dovunque. Paura? No, la voglia di mettere al sicuro i profughi è una carica emotiva inarrestabile. A bordo il gruppo della colonna umanitaria s’è ristretto: Marco, l’autista, guida il bus in uno slalom continuo fra posti di blocco e militari schierati in assetto da combattimento. I contatti con il ministero sono tenuti fra il console Grande e Dimitri, è lui a far da portavoce per i profughi in attesa oltre confine. Il capodelegazione, Ugo Cappellacci, è alla testa di questa task force. Danilo Pes, l’esperto di logistica, cammina da una parte all’altra fra i sedili e controlla, un’infinità di volte, che tutto sia a posto. Elena, l’interprete, continua a tradurre tutti gli ordini che arrivano dalle pattuglie: fermatevi, avanzate di un metro, ritornate indietro, stop e riprendete la marcia, ma non spostatevi da qui.

Ore 19. È buio, fa freddo, molto freddo. Anche i soldati ucraini provano a riscaldarsi intorno ai falò accesi in vecchi bidoni. Non si sa ancora fra quanto tempo potrà esserci il contatto con i profughi. Ogni metro in più è conquistato dalla colonna umanitaria come se fosse lungo chilometri. L’attesa è estenuante. Qualunque movimento è guardato con sospetto da chi impugna armi. I soldati di frontiera hanno lo sguardo perso nel vuoto, scrutano l’orizzonte, dove i bagliori dei bombardamenti russi accendono di rosso la peggiore delle notti vissuta da queste parti.

Ore 21. L’attesa è infinita. Si sa che il gruppo di profughi, molti sono bambini degli orfanotrofi del Donbass, è arrivato in un parcheggio fra i capannoni della zona industriale. Sono a un passo, ma il cammino potrebbe essere ancora lungo. I volontari sono pronti a scaricare medicinali, cibo e vestiario. Due o tre auto ucraine dovrebbero essere pronte per il trasbordo.

Ore 22 e oltre. Via libera. Il contatto ci sarà fra pochi minuti. Eccoli, i profughi. Sono un centinaio. I bambini sono tanti, un centinaio. Accompagnati dalle madri affidatarie, si accalcano intorno al bus. Valigie, scatoloni, buste. Due cagnetti al guinzaglio. L’emozione è forte, gli abbracci tanti, quando si spalancano le porte dell’autobus. C’è chi piange, altri sanno che questo viaggio potrebbe essere un addio. Hanno lasciato le loro case bombardate. Hanno il terrore stampato nello sguardo. Qualunque rumore un po’ più forte degli altri è come se fosse una bomba: i bambini fuggono da una parte all’altra, tenere il gruppo assieme è complicato. Una catena umana trasferisce vettovaglie medicinali da un bagagliaio all’altro: sono scatoloni, ma non pesano. È forte l’impatto quando un uomo sconosciuto fino ad allora ti affida il figlio, in uno slang fra italiano-inglese-ucraino, e obbliga l’interlocutore al giuramento: «Portalo in salvo, è l’unica parte di me ancora in vita. Mia moglie è morta, due giorni fa, sotto le macerie della nostra casa».

Ore 23. «Torniamo a casa con i bambini.» Così Ugo Cappellacci, deputato e presidente della sezione Italia-Ucraina, annuncia su Facebook che i due bus organizzati insieme al console Anthony Grande e ai sindaci sardi stanno ripartendo dall’Ucraina per fare rotta verso la Sardegna, dove verranno accolti oltre 60 bambini. I mezzi attraverseranno la Polonia per poi rientrare verso l’Italia. «Questa è una missione di tutti» ha aggiunto «perché i bambini d’Ucraina sono in questo momento come i nostri figli e sono uniti da un destino comune. Abbiamo il dovere di consegnare a loro il futuro che meritano, come i nostri padri e i nostri nonni offrirono alla nostra generazione pace, diritti e sicurezza.»



Sinceramente non trovo le parole per descrivere un momento che rimarrà impresso per sempre nella mia mente e nel mio cuore: quello avvenuto quando con il nostro bus ci siamo trovati di fronte ai bambini e alle mamme, schierati in trepidante attesa. Immagini che in vita mia avrei pensato di vedere solo in un libro di storia o in un film e che invece stavamo vivendo in prima persona, con il battito del cuore a mille…

Lo racconterò all’arrivo in Sardegna, quando scenderò dal bus con uno dei piccoli. È stato come diventare padre per la quarta volta, ma di decine di bambini. Abbiamo attraversato mezza Europa, varcato confini, a volte rischiato la pelle, ma solo per vedere uno dei sorrisi dei bambini all’arrivo vale la pena di fare il giro del mondo tre volte.

È questa l’anima che dobbiamo riscoprire. Se c’è una morale in questa drammatica vicenda, è che la storia si è fermata in Ucraina e dall’Ucraina deve ripartire, con quella visione europea ben sintetizzata dal grande Alcide De Gasperi:


Soltanto voglio parlare del retaggio europeo comune, di quella morale unitaria che esalta la figura e la responsabilità della persona umana col suo fermento di fraternità evangelica, col suo colto del diritto ereditato degli antichi, col suo culto della bellezza affinatesi attraverso i secoli, con la sua volontà di verità e di giustizia acuita da un’esperienza millenaria. È vero che queste forze spirituali rimarrebbero inerti negli archivi e nei musei se l’idea cessasse di incarnarsi nella realtà viva di una libera democrazia che, ricorrendo alla ragione e all’esperienza, si dedichi alla ricerca della giustizia sociale; è vero anche che la macchina democratica e l’organizzazione spirituale e culturale girerebbero a vuoto se la struttura politica non aprisse le sue porte ai rappresentanti degli interessi generali e in primo luogo a quelli del lavoro.
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È la Terra il nostro prossimo




Dal green al BIL

Questo pianeta è in sofferenza. Lo sappiamo tutti. Si bruciano foreste e boschi, si inquinano mari e fiumi, si consumano risorse anche per accontentare capricci. Dal generale al particolare della nostra terra non c’è molta differenza, come nel caso della piaga incendi nel periodo estivo o della furia della pioggia che travolge paesi e vite umane. Si dice «il clima sta cambiando». Ciò che non si aggiunge è che muta perché gli uomini e le donne hanno piegato la natura ai propri interessi, il più delle volte economici.

La mia generazione, così come quella precedente, è cresciuta nella convinzione che le risorse naturali fossero illimitate. Niente di più sbagliato.

Da governatore, mi sono occupato a lungo di temi ambientali. Nel 2011 mi ero speso in prima persona per il referendum contro il nucleare in Sardegna. Forse per la prima volta un’istituzione è stata in prima linea per una consultazione popolare. In genere si tiene un atteggiamento super partes, rispettando il ruolo… Invece quella volta non è andata così, non ho voluto che andasse così. Ricordo anche i dirigenti che consigliavano la consegna del silenzio il giorno prima del voto mentre rilasciavo interviste a chiunque e ovunque, in radio come in televisione. È stato un grandissimo momento di partecipazione collettiva e un regalo al futuro: scegliere in coscienza quale Sardegna lasciare in eredità. Ho ancora in mente i risultati: aveva votato il 59,34 per cento dei sardi e di questi il 97 per cento si era espresso contro il nucleare.

Accanto al referendum avevo promosso il progetto Sardegna CO2.0 con l’obiettivo di un’immediata e progressiva riduzione delle emissioni di anidride carbonica nell’atmosfera, attraverso l’utilizzo capillare sul territorio delle tecnologie per la trasformazione della rete energetica. La Sardegna, per le sue caratteristiche morfologiche e climatiche, si trova ancora in una condizione ideale per sviluppare la produzione di “energia verde”. È un progetto nel quale credo ancora.

Ho preso coscienza però di come il cambiamento sia difficile da spiegare all’apparato burocratico, che fa fatica ad accettare ciò che è nuovo, fuori dagli schemi. Ma la politica si rivela di vitale importanza, in certi momenti, per riscoprire ciò che alla giovinezza è di fatto inevitabilmente connaturato. L’energia, lo spirito di servizio, una certa dose di idealismo, e la convinzione di poter cambiare il mondo in meglio hanno mostrato d’essere se non i motivi fondamentali, comunque elementi di grande utilità negli snodi decisivi della storia. Ai tratti propri della giovinezza appena elencati, vorrei aggiungere per altro quello che per me è da sempre forse il più importante: la capacità di evocare e far vivere, con il proprio entusiasmo, un sogno collettivo. Un tratto che mostra l’importanza maggiore in particolare oggi, in un momento nel quale le sirene del catastrofismo fanno crescere la propria voce oltre ogni ragionevolezza.

Mi piace pensare che a suo tempo l’entusiasmo di cui parlo sia stato riconosciuto nella mia figura dai sardi che mi affidavano un ruolo tanto importante nella vita pubblica. Di là da questa, che è forse ormai solo la traccia rimasta di una piccola vanità passata, sono convinto che l’entusiasmo della giovinezza, seppure temperato dalla ponderatezza che viene con l’età e l’esperienza, più che un tratto caratteriale eventuale della persona che incarna il ruolo istituzionale, competa al ruolo stesso. Se è vero, come io credo, che la politica è prima di tutto servizio, questo servizio occorre svolgerlo senza sovrapporsi al ruolo, interpretando la propria parte in funzione del contesto e del momento storico specifico, bilanciando sempre con molta attenzione entusiasmo e ponderatezza, apertura al nuovo e salvaguardia dell’eredità che si è ricevuta.

Alla politica oggi, rispetto agli anni nei quali il mio ruolo è stato quello di presidente della Regione, è richiesto uno sforzo maggiore, perché non soltanto la necessità dell’operare volto al benessere collettivo, d’obbligo per chi riveste cariche istituzionali, si mostra in un momento di particolare difficoltà, ma anche perché si è fatto urgente più che mai compattare le energie comuni in un’ottica positiva, rassicurando le persone circa le possibilità offerte dal presente per guidarle con sicurezza verso un futuro di maggiore serenità.

Non è certo il tempo − quello che viviamo − del politico di partito che si limita ad amministrare ciò che gli compete secondo le direttive piovute dall’alto del partito stesso. Quello che attraversiamo è un momento davvero speciale, nel quale alla razionalità del buon amministratore è necessario affiancare la passione, facendone una leva indispensabile, capace di scardinare le paure che da sempre ritardano ogni processo di crescita e di cambiamento, e che oggi a maggior ragione rischiano di essere esiziali per la vita del nostro Paese.

Benessere interno lordo

Difficile formalizzare ciò che dico: impossibile misurare la passione, l’entusiasmo, con il metro usato per misurare la competenza o la capacità più schiettamente politica. E però – è indubitabile – i primi sono essenziali alla politica quanto le seconde. Per motivi analoghi, mi viene da dire, è difficile misurare la qualità della vita di un Paese con il metro della sola crescita economica. E se la crescita economica è senza dubbio essenziale nel raggiungimento di una più alta qualità della vita, non bisogna d’altra parte mai dimenticare che è quest’ultima la vera ragione per cui si persegue la prima. E se nell’inseguire la crescita economica ci si accorge che l’effetto sulla qualità della vita delle persone, ovvero sulla loro stessa felicità, è un effetto negativo – e se per contro si vedono crescere il disagio e il malessere dei più, in barba a ciò che dicono i numeri agli occhi degli esperti – allora bisogna avere il coraggio di riconsiderare la propria politica, assumersi la responsabilità di una nuova passione, capace di accogliere le energie positive che vengono dalle persone in carne e ossa che ci circondano, e intraprendere un nuovo cammino, nel quale chi ci segue possa riconoscere i propri valori, le proprie speranze, la propria stessa ragione di vita.

Che per compiere questo passo sia necessaria una qualche forma di giovinezza forse lo credo ancora. Dubito tuttavia che si tratti di una giovinezza di carattere puramente anagrafico.

Immagino possa apparire strano che questi discorsi vengano da un uomo che dell’economia ha fatto la propria professione, e che nel lavoro quotidiano, con la realtà delle cose ha sempre dovuto fare i conti, alla lettera. E però voglio dire a chi di questo si sorprende: è anche negli studi e nelle professioni all’apparenza più aridi che la passione si rivela essenziale. E la passione è accesa da motivi che non sono mai quelli della tecnica che si studia, ma sempre, inevitabilmente, quelli che fanno della tecnica uno strumento utile alla vita.

L’acronimo BIL, che sta per Benessere interno lordo, non a caso è ormai così diffuso tra gli addetti ai lavori. Lo si usa per mostrare già nei termini più tecnici quanto l’idea che il Prodotto interno lordo sia un misuratore complessivo di benessere a conti fatti si sia rivelata sbagliata. Con il concetto di BIL si concentra di nuovo l’attenzione sul fatto che oltre alla ricchezza economica – che sicuramente deriva ed è direttamente collegabile al PIL – ci sono innumerevoli “ricchezze” altre, che l’uomo possiede nel suo vivere, che non vengono assolutamente misurate dal PIL e che, anzi, talvolta decrescono al crescere del PIL. Il Benessere interno lordo in realtà non è un indicatore semplice, e probabilmente non lo sarà mai: non è possibile valutare oggettivamente le cose importanti della vita che il PIL non considera. Il tentativo di costruire un unico indicatore statistico alternativo al PIL per misurare il benessere nelle complesse società occidentali probabilmente non approderà mai a risultati definitivi. Quella che si può sviluppare è tuttavia una cultura del BIL. E se ancora i tentativi di formalizzare in termini statistici la misura della felicità di un popolo lasciano il tempo che trovano, è però vero che il fatto stesso che tali tentativi siano messi in campo è un segno che fa ben sperare. Se suscita perplessità l’adozione di un indice di Felicità interna lorda (Gross National Happiness Index) in Bhutan,1 ad esempio, è però positivo il fatto che il problema sia stato posto e che gli strumenti messi a punto per condurre l’indagine abbiano ritrovato la propria più profonda ragione d’essere esattamente in questo: nella misurazione della felicità che le persone possono raggiungere nella loro vita concreta.

La domanda fondamentale diventa allora: come si può passare dalla cultura del PIL a quella del BIL? Quali sono le azioni quotidiane che fanno aumentare il BIL?

Ovviamente non esiste una ricetta sicura, ma ho però la convinzione che si tratti di mettere in moto pratiche molto semplici, capaci nella loro semplicità di restituire a ognuno di noi una dimensione resa impossibile o molto difficile dall’attuale sistema politico. Una dimensione diversa da quella esclusivamente economica e ricca dei valori e della vitalità cui l’economia, nel suo senso più alto, dovrebbe servire.

Forse proprio perché sono cresciuto in mezzo all’esuberanza numerica nella quale si esprime questo ambito degli studi e fin dalla più tenera età, stando accanto a mio padre, ho respirato i fondamentali della disciplina cui poi ho dedicato i miei studi; forse proprio perché so di cosa parlo quando parlo di economia e commercio, ritengo che oggi il miglior modo per andare verso il benessere e per eliminare il PIL superfluo sia quello di riportare alle giuste dimensioni la centralità del sistema economico e mercantile all’interno del vivere umano. Forse proprio perché so di cosa parlo, mi pare così importante, oggi, la riscoperta delle cose fondamentali, che possiamo e dobbiamo re-imparare a fare, senza doverle necessariamente comprare. Per lo stesso motivo, credo che se il sistema del PIL tende a isolare i singoli individui, riducendoli alla solitudine, sia allora importante riscoprire il valore della comunità. Lo credo davvero: valorizzare la comunità – farne il “regalo” cui l’origine latina del termine rimanda (cum munus, in cui munus ha il significato di “obbligo condiviso”, “dovere”, ma anche di “dono”) – è il passo fondamentale per ridurre la schiavitù alla quale una visione puramente contabile della vita ci condanna inesorabilmente.

Non potere né privilegi, ma responsabilità

La mia posizione riguardo a questi temi è rimasta la stessa di molti anni fa. Alla fine, più che sognare da presidente, nel periodo in cui lo sono stato, mi domandavo come avrei potuto gestire un sentimento tanto forte, un desiderio così intenso di rinnovamento, e se alla fine tutto questo avrebbe potuto trovare davvero il suo naturale sbocco in una politica al servizio del cittadino. Non è un caso che una delle prime iniziative del mio governo sia stata quella della giunta itinerante, con la quale io e i miei collaboratori abbiamo voluto essere anche fisicamente presenti sul territorio dell’isola (e non solo nel palazzo della Regione). Credevo allora e credo a tutt’oggi fermamente in un modello partecipativo di gestione della cosa pubblica, un modello che si basi sul concetto di societing, di costruzione condivisa del valore. Il mio sogno, se vogliamo chiamarlo in questo modo, era e rimane quello di avvicinare sempre di più le persone alla politica. Perché, se è vero che il consenso guadagnato negli anni dalla parte politica cui appartengo nasce da un bisogno di rinnovamento al quale siamo stati capaci di dar voce, è anche vero che in molti hanno scelto di seguirci dopo aver visto cadere gli ideali e le progettualità del centro-sinistra, nei quali avevano riposto le speranze. Oggi abbiamo una responsabilità doppia: verso chi era con noi sin dall’inizio e verso chi si è avvicinato perché ha trovato in noi le risposte concrete alle proprie esigenze.

Siamo davanti a un mondo che cambia molto in fretta e questo per noi politici significa dovere avere la capacità di intercettare le forme del nuovo anche quando, per farlo, è necessario avvicinarci alle idee di chi milita in uno schieramento diverso dal nostro. Restare ancorati esclusivamente alla propria forma di pensiero è dannoso. Appartiene alla vecchia logica duale che vede il mondo diviso in blocchi contrapposti. Oggi i valori e i progetti incarnati dalla politica non possono che avere carattere trasversale, è necessario che siano valori e progetti nei quali le persone di buona volontà si possano riconoscere, andando oltre le logiche dell’appartenenza politica intesa in senso stretto.

E quando penso a valori e progetti capaci di definire un patrimonio comune a tutta la collettività, naturalmente penso innanzitutto all’ambiente in cui viviamo, e poi, inevitabilmente, alla fragilità della natura, alle conseguenze dei mutamenti climatici, al pericolo che tutti corriamo, a livello planetario, e a come persino la sciagura ultima rappresentata dalla pandemia possa essere intesa alla stregua di un campanello d’allarme: un monito che obbliga a ripensamenti profondi circa il nostro modo di stare al mondo. Penso quindi alla necessità di trovare il giusto equilibrio tra le necessità che ci legano alle risorse naturali e l’urgenza della loro salvaguardia; e penso alla responsabilità che abbiamo nella tutela del paesaggio, delle specie viventi, degli ecosistemi più delicati, e a come solo un nuovo atteggiamento, una nuova cultura, possa disegnare finalmente un approccio responsabile ai problemi che necessariamente dovremo affrontare di qui ai prossimi decenni.

Nelle parole dei nativi americani scopro una profondità e una saggezza su cui ogni amministratore dovrebbe meditare: «L’uomo talvolta crede di essere stato creato per dominare, per dirigere. Ma si sbaglia. Egli è solamente parte del tutto. La sua funzione non è quella di sfruttare, bensì quella di sorvegliare, di essere un amministratore. L’uomo non ha né potere né privilegi. L’uomo ha solamente responsabilità».

Sono parole che avrebbero potuto pronunciare i nostri padri, qui nell’isola, e mi piace pensare a una vicinanza spirituale tra i due popoli, quello sardo e quello di là dall’Atlantico, a dispetto della distanza geografica.

A volte mi ritrovo a constatare stupito come la cultura entro la quale sono nato, la cultura isolana più antica, sia da sempre green, già da prima che si cominciasse a usare questa parola.

La parola green

Uso la parola green anziché quella italiana non per il gusto dell’espressione alla moda, avvolta dall’aura della lingua estera – gusto che in verità non ho affatto; al contrario, lo faccio perché sono convinto sia ormai questo il termine più semplice, immediatamente comprensibile, per dire ciò che mi preme. La parola green è evocativa dell’impegno ambientalista, del cambiamento profondo che investe consuetudini e mentalità: un cambiamento fondamentale per la nostra salute, per la purezza dell’aria che respiriamo, per la vita delle innumerevoli specie che abitano il pianeta, per la conservazione dei paesaggi naturali e di quelli coltivati, sconvolti oggi dall’incuria, dall’edificazione incontrollata, dalla mancanza assoluta del rispetto che è dovuto alla Terra, il luogo dove tutti noi dobbiamo necessariamente vivere. La parola green è ormai un simbolo universale, capace di esprimere l’impegno per la salvaguardia dell’ambiente concretizzato con iniziative più circoscritte, che si prendono localmente, e con azioni attuate a livello internazionale, mobilitando forze influenti sul piano globale. Al centro dell’attenzione, che si tratti dell’agire particolare, addirittura personale, nei confronti della natura del singolo territorio, o dell’agire delle nazioni del mondo rivolto universalmente alla natura del pianeta, che si tratti del piccolo o del grande, a motivare ogni passo, ogni decisione, dovranno d’ora in poi essere la coscienza, la consapevolezza e la riflessione, là dove per troppo tempo, a dettare gli imperativi morali per l’azione dei singoli o l’agenda politica degli Stati, si sono imposti invece l’incoscienza, la mancanza di lungimiranza, l’uso smodato delle risorse. L’offesa continua alla salute e alla bellezza di una natura della quale facciamo parte, e alla quale invece continuiamo a guardare come fosse altra da noi, è il risultato ormai difficilmente rimediabile di scelte di comodo scellerate, che hanno portato l’umanità tutta a un passo dal baratro.

Dico green, quindi, perché la natura, nel divenire un oggetto d’attenzione morale a livello planetario e non soltanto localistico, ha più probabilità di essere salvaguardata, valutata di per sé e non solo in base all’utile che se ne può ricavare. E la salvaguardia, la restituzione del giusto peso al mondo che ci circonda è ciò che in questo momento storico si mostra come il compito più urgente che la politica sia chiamata ad assolvere. Dico politica, poi, intendendo il termine nella sua accezione più alta, per dire la cura che ciascuno ha il dovere di rivolgere a ciò che è comune a tutti, e innanzitutto all’ambiente che insieme ad altri abita. Non solo altri uomini e non solo altre donne, ma altre specie, altri esseri viventi.

La politica che ho in mente dovrà agire d’ora in avanti non solo per garantire alla specie umana qualche vantaggio nei confronti delle altre, ma perché l’insieme di tutte le specie continui a essere quello che disegna il mondo che abitiamo, quello che dà vita alla Terra così com’è. La politica deve agire fin d’ora perché la Terra stessa sia considerata portatrice di diritti inalienabili.

La sopravvivenza dell’uomo, la qualità dell’esistenza che gli sarà dato di condurre sul pianeta, saranno conseguenze di un cambiamento di pensiero necessario e improrogabile – se avremo la forza e l’intelligenza di compierlo – o non saranno affatto. Necessario e improrogabile è un cambiamento di prospettiva, una rivoluzione culturale, che dovrà coinvolgere ciascuno per avere un effetto sull’insieme e salvare il pianeta da un disastro che gli studi più seri, condotti con gli strumenti di indagine più sofisticati, dicono altrimenti molto vicino.

Distogliere l’attenzione dai propri problemi e dai guai più immediati, rivolgere lo sguardo intorno per constatare anche semplicemente la bruttezza entro la quale spesso si è costretti a vivere, e quale bellezza superba, inquietante e tranquilla, accogliente e tremenda, le manifestazioni della natura siano invece capaci di ridestare in ognuno di noi: è questo un primo esercizio importante per mettere in moto il cambiamento di cui parlo. E so quanto sia difficile distogliere l’attenzione dai propri problemi più immediati quando questi siano gravi e difficilmente risolvibili. Ognuno di noi, tuttavia, nel suo piccolo, valuti quanta parte la natura abbia nei propri ricordi felici, anche in quelli più lontani. La sabbia calda lambita dalle onde, il campo delle prime partite ai margini del quartiere, i boschi rigogliosi delle gite durante l’infanzia: consideri come tutto questo fosse possibile prima delle draghe con cui il fondo del mare è stato devastato, prima della cementificazione delle periferie e prima degli incendi. Valuti, ciascuno di noi, quale perdita per la sua persona particolare sia stata la trasformazione del proprio ambiente vitale in un luccicante, fintamente rasserenante, ambiente artificiale, e contribuisca, per quanto può, all’inversione necessaria, non prorogabile, della rotta.

Negli ultimi secoli l’umanità ha imposto il proprio potere sulla natura. Nessuno può più negare che clima, aria, territori e profondità della Terra siano stati compromessi nei loro più delicati equilibri in vista di uno sfruttamento irresponsabile delle risorse naturali e del profitto che da queste si può ricavare. Ognuno di noi, nel suo piccolo, facendosi protagonista di un cambiamento radicale, può facilmente prendere atto di come, anche solo a considerare il proprio vantaggio, l’utilizzo indiscriminato della natura da parte di un’umanità rapace nel modo più egoistico non sia stata affatto una buona scelta. È stata la scelta sbagliata, non solo per la Terra, ma per tutti noi, e in particolare per i popoli che, messi alle strette da sistemi di potere senza scrupoli, interessati solo alla propria conservazione, hanno dovuto permettere ogni abuso, pur di sopravvivere, persuasi a inseguire un benessere fittizio che di fatto non si è mai dato. Un nefasto mito del benessere che l’Occidente ha la grave responsabilità di aver creato e imposto al mondo intero. La profezia biblica, che assegnava agli uomini padronanza assoluta su ogni essere vivente del proprio mondo, sembra essersi realizzata. È ormai nelle nostre mani il potere di distruggere la nostra stessa specie, progressivamente distruggendo quelle animali e vegetali che ci circondano. È una immensa varietà di esseri, di climi, di ambienti, figli di processi naturali durati milioni di anni, che vede la propria sopravvivenza dipendere oggi dai nostri capricci. Tutto questo potere ci ha reso più felici?

Ha scritto di recente il filosofo Duccio Demetrio:


Se le catastrofi geologiche, atmosferiche o marine, dovute a cataclismi cosmici, hanno sempre fatto parte del pianeta, oggi, che dovremmo soprattutto contribuire a difendere la Terra da se stessa, non facciamo altro che aggiungere ai danni naturali quelli dovuti a follie distruttive che non trovano alcuna giustificazione, con la differenza che la Terra, la natura e il creato non hanno coscienza di sé, né obbediscono ad alcuna morale. Mentre l’evoluzione ci ha condotto, tra caso, necessità e fini oscuri, ad accedere alla qualità più alta della nostra specie, costituita appunto non solo da un cervello che ha imparato a riflettere su quel che fa, ma che ha scoperto culturalmente regole, norme e senso del limite. In una parola: responsabilità.2



Non a caso il filosofo chiude la propria riflessione riportando all’attenzione del lettore l’importanza cruciale dei diritti e dei doveri. Non la natura è responsabile dell’ordine che noi abbiamo instaurato, con i nostri eccessi, su un pianeta devastato dai saccheggi e dalle leggi del mercato. La nostra straordinaria intelligenza, le nostre capacità e i nostri mezzi devono ora essere utilizzati per comprendere come quello che pensavamo l’ordine più adeguato alla Terra sia nella realtà un immenso disordine. L’ecologia deve diventare uno stato di coscienza e non una disciplina imposta per legge. Prendere atto dell’incoscienza con cui ogni gesto è compiuto contro il proprio ambiente, contro gli esseri che lo abitano: è questo un passo necessario a garantire un avvenire, per noi e per le generazioni future. Dobbiamo imparare a difenderci da noi stessi e usare tutta la scienza e tutta la tecnologia a disposizione per impedire che la natura stessa non reagisca alla nostra presenza rompendo l’equilibrio delicatissimo che le dà forma e bellezza.

A che punto siamo

Il fronte ecologista si allarga ogni giorno di più. La letteratura scientifica dedicata alle tematiche dell’ambiente è ormai essa stessa un patrimonio dell’umanità di grande valore. Si moltiplicano le prospettive alternative a quella che ci ha condotto a un passo dal disastro. Fioriscono le tesi più diverse sotto il profilo scientifico, tecnologico, politico, economico, spesso importanti e ben fondate, altre volte decisamente lontane dalla realtà, tutte comunque rilevanti se si considera il loro valore di segno: se le si intende nel loro insieme come una spia che si accende ad avvertire del cambiamento culturale in atto. Un cambiamento del quale siamo debitori nei confronti di quanti, negli ultimi decenni, rischiando in prima persona, sparsi per il mondo si sono opposti alle mafie, al malaffare e alle attività industriali accecate dalla sete del profitto, contribuendo alla nascita di movimenti di dissenso e protesta dal basso, ai quali il legislatore non di rado ha dovuto prestare orecchio e attenzione.

Il cambiamento che lentamente penetra le coscienze non riguarda tuttavia solo le questioni del benessere dei singoli individui, la salvaguardia della salute di tutti e dei territori particolari: questioni tutte fondamentali, certo, riguardo alle quali è tuttavia naturale essere sensibili. La direzione del cammino deve essere quella di un cambiamento più profondo, più difficile, che riguarda l’essere parte, necessariamente, di ciò che ancora guardiamo come fosse alla distanza di un oggetto altro da noi. La scienza, la stessa tecnologia, pensate nel loro significato più profondo, da lungo tempo lo vanno ripetendo:


La natura è la nostra casa e nella natura siamo a casa. Questo mondo strano, variopinto e stupefacente, che esploriamo, dove lo spazio si sgrana, il tempo non esiste e le cose possono non essere in alcun luogo, non è qualcosa che ci allontana da noi: è solo ciò che la nostra naturale curiosità ci mostra della nostra casa. Della trama di cui siamo fatti noi stessi.3



Non possiamo essere altro che una parte del nostro stesso mondo. L’antropocentrismo radicale, che ci ha portato al punto in cui siamo, oltreché supponente, mostra di essere contradditorio, e ciò che contraddice è l’intelligenza millenaria, dotta o popolare, che ha definito sin dal passato più remoto il nostro rapporto con una natura spesso ostile, terrifica, a partire da una presa di coscienza: a partire dal riconoscimento in noi stessi di una nostra natura non meno violenta, non meno aggressiva di quella del mondo di fuori, della quale è stato inevitabile dunque, fin dai primordi, sentirsi parte. Oggi tale aggressività si è fatta astratta al punto da non essere più avvertita: il nostro operato è tanto distante da noi che non lo vediamo più. Lo strumento principe del potere che esercitiamo sul mondo naturale è il denaro: quanto di più astratto l’umanità abbia inventato. E allora, forse, se si vuole ritrovare una qualche forma di partecipazione al proprio stesso agire, di tale strumento sarà necessario ridimensionare l’importanza, riportandola a quella propria di un mezzo necessario ad acquistare beni essenziali, che non si possono produrre in loco, e riprendere a fare ciò che si può fare nel proprio territorio di appartenenza, conservando in questo modo un occhio di riguardo per la bellezza di luoghi in cui si lavora e vive, per le tradizioni che ci hanno insegnato a fare buon uso dei doni della natura, oltreché per il benessere materiale, prettamente economico, che dal lavoro viene.

Che una lenta correzione della rotta sia in corso, per lo meno nel linguaggio con cui si racconta il mondo, nell’immaginario che ce ne presenta la bellezza, è indubbio, ed è un primo passo e un segno importante. Ma, ecco, un vero cambiamento si rivelerà possibile solo se a questo primo faranno seguito i passi successivi, e con i successivi saremo capaci di trovare la forza e il coraggio necessari a conservare la direzione presa. L’uomo dovrà smettere di essere centro esclusivo delle proprie attenzioni, considerando davvero la possibilità di uno spostamento radicale della prospettiva, un nuovo punto di vista che restituisca centralità alla Terra in quanto essa stessa soggetto di diritto. È la Terra il nostro prossimo, per richiamare l’espressione evangelica usata a questo proposito dallo stesso papa Francesco. E del resto, per restare alle sacre scritture, quando l’antropocentrismo conduce un numero tanto alto di specie all’estinzione, e lo fa con la sistematicità che oggi possiamo osservare, quali altri termini dovremmo usare per dirlo, se non quelli di un’apocalisse incombente? Rimettere al centro la Terra, la vita nella molteplicità delle sue forme, significa sposare una visione autenticamente globale, sistemica, riconoscendo i limiti che devono essere propri dell’uomo, della scienza e della tecnologia, nella relazione di prossimità con le altre forme di vita che abitano il mondo. Siamo parte di una comunità più ampia di quella specificamente umana: una comunità che abbiamo il dovere morale di rispettare, includendo la bellezza e la compassione nell’insieme dei valori che ci guida.

Ministero della Transizione ecologica

Sapremo qualcosa di più in futuro, forse, circa l’origine dell’attuale pandemia. Certo è che l’evento drammatico non può che suonare, alle orecchie di chi sappia ascoltarlo, come un campanello d’allarme assordante. L’abbiamo imparato tutti, anche noi che siamo i meno esperti: lo spillover, il salto di specie, che porta gli agenti patogeni responsabili delle epidemie dal corpo dei più diversi animali all’uomo, è possibile perché l’uomo si è addentrato ormai da molti decenni, con la brutalità e la rapacità che lo contraddistinguono, in ambienti naturali dei quali ha compromesso i fragilissimi equilibri. Ancora una volta, i limiti che la civiltà si sarebbe dovuta dare non sono stati rispettati per il semplice fatto che non sono stati mai segnati. Che l’animale selvatico da cui il virus ha spiccato il salto fatale sia stato un pipistrello incontrato al limitare della foresta da un operaio impegnato in qualche lavoro sottopagato, o che si sia trattato di un pangolino venduto in un wet market del Sud della Cina, proprio lì, nel suo stesso corpo, è il segno di un limite che non è stato posto in modo perentorio: che non è stato osservato. Quale disastro possa conseguire da questo superamento, quale prezzo sia stato pagato in termini di vite umane, e in termini economici, lo vediamo tutti, ormai da più di due anni.

Parrà azzardato il collegamento che qui tento, e forse eccessivamente ottimistico; voglio però considerare alla stregua di un buon segno anche il fatto che la parte politica a me storicamente avversa, nel nostro Paese, abbia avuto la possibilità di promuovere un nuovo ministero nel quadro del governo attualmente in carica, governo del quale, al momento, seppure da prospettive diverse, condividiamo l’impegno. Il nuovo ministero è intitolato alla Transizione ecologica, e prevedo che il nome altisonante con il quale lo si è voluto battezzare si rivelerà poco più di un’etichetta, sotto la quale nei prossimi tempi far stare progetti affatto generici e il vantaggio personale di pochi. Non ignoro, per altro, i motivi di schietta convenienza politica che fin dall’origine si sono potuti riconoscere facilmente nelle trattative che hanno portato alla creazione della recente istituzione. Voglio solo segnalare il fatto, a mio avviso comunque positivo, che i due accadimenti – la pandemia e un ministero che guarda ai problemi dell’ecologia – si siano dati in una stessa circostanza, segno forse, anche questo, di una presa di coscienza, la cui condivisione risulta di fatto tanto ampia quanto quella dell’arco parlamentare che a questo governo ha dato il proprio appoggio. E anche su questo voglio essere onesto: il fatto che la proposta venga da una forza politica su posizioni distantissime dalle mie non mi impedisce di considerare l’avvenimento come un fatto importante. Fronti allargati nella condivisione delle questioni fondamentali, come per l’appunto quelle dell’ecologia, restano per la politica attuale gli orizzonti verso i quali è necessario incamminarsi. La convergenza di tutti su punti essenziali di volta in volta individuati, la condivisione di una strategia davanti a pericoli esiziali e la partecipazione al lavoro comune per affrontarli, lasciando da parte divisioni e avversioni reciproche, deve trovare ogni singolo individuo attualmente impegnato nella politica disponibile e pronto.

Quasi un continente

Nel dire della necessità di un cambiamento che rimetta al centro dell’attenzione la natura, la bellezza, la qualità della vita, è inevitabile per me pensare alla mia isola. Qui mi sento a casa: sulle coste rocciose, nel respiro del mare, nel silenzio delle montagne, nella cultura che tali ambienti ha abitato per millenni.

La mia idea di Sardegna è oggi quella di un laboratorio che salvi tutto questo divenendo un punto di riferimento imprescindibile per l’intero bacino del Mediterraneo: un laboratorio che lavori in modo coordinato su concetti propri di ambiti disciplinari diversi, aprendo i propri cantieri alle idee e alle energie di tutti i sardi. Un progetto in fieri, al quale ognuno di noi sarà invitato a portare il proprio contributo.

Si tratta di avviare il graduale passaggio da un’economia industriale a una economia green, creando un indotto economico basato su quelle che possono essere considerate davvero le specificità dell’isola.

Noi sardi abbiamo la responsabilità di una terra meravigliosa, per troppi secoli svantaggiata dalle conseguenze dell’isolamento, e che oggi, proprio grazie alla sua insularità, può vantare un patrimonio ambientale miracolosamente preservato dai disastri della modernità. Una natura non troppo diversa da quella di un tempo, ancora perfettamente in salute. D’altra parte, è evidente quanto la crisi economica degli ultimi anni, e in particolare i disastri di quello appena passato, abbiano pesato su un territorio già molto provato dalle crisi precedenti, anelli di una catena che pare infinita. È facile, partendo da questo, arrivare a una conclusione che sembrerebbe, dunque, inevitabile: è facile, nell’ansia comprensibile, mettere insieme i due dati di fatto e tentare di portare all’incasso, come che sia, un tale patrimonio naturalistico, ovvio motivo di interesse per un turismo ormai globale, sperando in una prossima ripresa grazie proprio alla riapertura delle attività del comparto e all’allargamento di un mercato che nel frattempo la diffusione dei voli low-cost ha reso più democratico e, insieme, decisamente più competitivo.

Tutto ovvio, comprensibile, e apparentemente inevitabile. E, però, vorrei dire: anche quello indirizzato al turismo può rivelarsi un uso delle risorse naturali improprio, indiscriminato e, nei tempi lunghi, devastante. Si tratta, anche in questo caso, di amministrare un bene pubblico di importanza essenziale per la vita delle persone: si tratta di amministrarlo senza svenderlo, senza comprometterne gli equilibri, salvaguardandone invece la salute. Se tanta bellezza è arrivata a noi è perché chi ci ha preceduto ha saputo farne motivo di vita, nel rispetto e nella cura costante di ogni più piccolo particolare che la costituisce.

Non basta avere una varietà di paesaggi che, per dirla con Marcello Serra, ci rende quasi un continente. Non basta avere un’offerta enogastronomica di elevata qualità, o un patrimonio archeologico, storico e artistico degno delle più grandi e antiche civiltà. È necessario e urgente mettere in sicurezza questa ricchezza, valorizzarla, garantendone la conservazione per le generazioni future. Ancora una volta occorre fare quadrato, tutti insieme, ritrovare un’unità di intenti a partire da un’idea condivisa, una visione comune che si misuri non soltanto con la prospettiva del nostro vicino di casa, ma anche con quella del nostro omologo portoghese o australiano. Occorre aprirsi al mondo: fare un passo indietro, nella consapevolezza del formidabile valore aggiunto rappresentato dal nostro paesaggio e dalla nostra cultura, per farne due in avanti nella direzione di un contesto competitivo in continua mutazione ed evoluzione, nel quale però possiamo giocare un ruolo da protagonisti. Tutto questo senza dissipare il bene più prezioso che ci sia stato lasciato in eredità, dal quale la nostra stessa vita non è separabile.

L’idea che ho in mente non è quella di un immenso luna park turistico. Non è l’idea di un’isola offerta a un turismo che ne consumi la ricchezza, cogliendone i frutti senza lasciare in cambio altro che un poco di denaro. Non possiamo vendere o, peggio, svendere, ciò che non ci appartiene. Siamo noi che apparteniamo alla nostra terra, non viceversa. Siamo ospiti che accolgono altri ospiti, di passaggio, e ci facciamo in quattro perché vivano qui, con noi, momenti felici. Va da sé, mi rendo conto dell’importanza di un’offerta turistica che includa lo svago e il divertimento più sfrenato nei propri pacchetti, ed è importante che il giusto spazio sia riservato anche a questo. Ciò che deve essere al centro dell’offerta, a mio avviso, è però l’esperienza ormai rara rappresentata da una natura ancora intatta, da sempre oggetto di attenzione di una cultura antichissima. Una natura intatta che deve rimanere tale nonostante il turismo. Il lusso vero, con il quale ci possiamo presentare al mondo, è questo. Possiamo concederci il lusso di non devastare le nostre coste, possiamo concederci il lusso di respirare un’aria ancora pulita, mangiare cibi genuini e sani. I tratti fondamentali della nostra ospitalità sono ancora quelli della semplicità, della sobrietà, della qualità eccelsa che si offre agli occhi, al palato, al senso di comunione che ci fa tutt’uno con l’ambiente naturale e con le creature che lo abitano.

In fondo, niente di diverso da quanto ci hanno insegnato i nostri avi.

Così, se da un lato immagino un grande piano di rilancio e potenziamento della Sardegna come destinazione turistica elettiva – un piano che ripensi i circuiti di promozione e adegui e migliori le infrastrutture isolane –, dall’altro non dimentico quanto sia importante farlo nel rispetto di ciò che da tali adeguamenti e rinnovi potrebbe essere compromesso. Se è necessario riqualificare l’esistente, e progettare nuove opere essenziali per rendere competitiva la Sardegna sullo scacchiere mondiale, bisognerà farlo con tutte le attenzioni e per dare maggiori garanzie di conservazione al patrimonio che ci è stato lasciato in custodia. E se di spostamento delle persone si tratta, dovrà essere spostamento non soltanto sul piano fisico, ma anche su quello ideale, intellettuale ed emotivo: voglio invitare tutti i sardi a ripensare la Sardegna, con il suo patrimonio culturale e naturalistico, nei termini di uno sviluppo ecosostenibile, che abbia nel turismo, certo, una importante voce del proprio bilancio, ma che non si limiti a questo, e consideri invece una strategia articolata, capace di affrontare la complessità dei tempi che viviamo, per dar vita, su tutti i fronti, a una prospettiva insieme nuova e antichissima.

Tutto questo ha bisogno di essere progettato, mettendo in campo la sapienza dei più diversi ambiti della scienza, le tecnologie più avanzate, la competenza di amministratori capaci: non è con la nostalgia del passato che si salvaguarda un patrimonio ambientale e storico-culturale come quello isolano; non è con l’ingenuità, la purezza e la semplicità dei nostri nonni che si può trasmettere un’eredità tanto grande alle generazioni future. L’enorme potenziale raggiunto dalla scienza in ogni campo deve essere usato finalmente per fini condivisi e salutari, non per promuovere il declino della nostra isola.

E tutto questo ha bisogno di essere condiviso. Ogni singolo operatore del turismo, ogni singolo studioso di informatica, ogni singolo esperto di energie rinnovabili deve essere persuaso che sia questa la strada. E ogni singolo turista che arrivi sull’isola, ogni singolo amministratore deve essere convinto di vivere un’esperienza preziosa, ed essere partecipe di un cambiamento che potrà toccarlo nel profondo.

È una strada lunga e difficile, lo so. So anche, però, che è solo nella difficoltà che si rivelano le energie e le risorse che non si sapeva di avere.

Il mio sogno

Per la nostra isola immagino un disegno strategico che, a partire dalla necessità della tutela ambientale, sappia avviare un modello di sviluppo basato sulla ricerca e l’utilizzo di forme energetiche alternative a quelle finora sfruttate. Un disegno che in definitiva si ponga come rovesciamento del paradigma tradizionale, incapace di vedere nell’ambiente altro che non sia un insieme di risorse inesauribili: un disegno che punti a fare di questo rovesciamento, all’insegna del nuovo paradigma dell’economia sostenibile, una delle caratteristiche di eccellenza del nostro territorio.

Oggi, a maggior ragione, considerata la crisi finanziaria e produttiva che sta cambiando le prospettive economiche di tutti dalle fondamenta, in un mondo profondamente interconnesso nel quale nessuno può più sottrarsi alle proprie responsabilità, ciò che dico assume carattere di urgenza. Per assicurare un futuro migliore alla nostra terra non dobbiamo aver paura di pensare in grande, e soprattutto di pensare in modo globale, avendo il pianeta intero come riferimento per le nostre scelte. Io voglio fare della mia isola una piattaforma mediterranea di eccellenza per la sperimentazione, lo sviluppo e l’implementazione delle tecnologie e dei processi industriali eco-compatibili che sosterranno nei prossimi decenni il cammino dell’umanità. Oltre che di Cina e di India, di Germania e di Stati Uniti, io vorrei che si parlasse anche di Sardegna come luogo elettivo di innovazione e creatività tecnologica. La nostra isola è un ponte naturale fra culture e continenti diversi, fra l’America e l’Asia, fra l’Europa e l’Africa. Se ci impegniamo, possiamo ritagliarci un ruolo da piccoli protagonisti nella costruzione del futuro del mondo.

Questo il mio sogno. Questo, in verità, il sogno di molti, non solo il mio. E la politica, la politica sarda, dovrà presto farsi carico di realizzarlo se vorrà sopravvivere ai tempi che verranno. Dovrà riscoprire la forza e il valore del nostro essere comunità, e delle bellezze e delle risorse che la natura ci ha dato. Dovrà impegnarsi a consegnare alle generazioni che verranno un mondo migliore di quello che abbiamo trovato noi.

La Sardegna come avamposto mediterraneo di un nuovo modello di sviluppo deve diventare un “brand” per la promozione delle più innovative tendenze strutturali. Un brand capace di valorizzare la propria identità nel momento stesso in cui si apre al mercato internazionale. Il brand di un luogo in cui, a partire dalla nostra peculiarità mediterranea, si guarda il mondo con gli occhi dei futuri nipoti per agire nell’interesse dei propri figli. Di tutti i nostri figli.

Ecco allora perché penso sia davvero fondamentale per noi investire nello sviluppo e nello sfruttamento delle nuove tecnologie per la produzione energetica. Perché se dobbiamo abbassare drasticamente l’emissione di gas nell’aria, è anche necessario che questo si traduca in una alternativa di sviluppo capace di dare risposte alle esigenze di tutti, senza lasciare nessuno indietro, creando nuovi posti di lavoro “puliti” e ad alto valore aggiunto.

Se è vero che abbiamo avuto una stagione di sviluppo con l’industria petrolchimica, che si è tradotta in possibilità di lavoro concrete per migliaia di sardi, è altrettanto vero che questo sistema sta oramai andando in crisi profonda; una crisi per cui la risposta non può essere soltanto la salvaguardia dei legittimi posti di lavoro attuali. Quello che ripristiniamo oggi potrebbe non durare domani. Bisogna curare il presente per preparare il futuro. Io allora concretamente vorrei che i nostri paesi diventassero l’esempio vivente della possibilità di sviluppo offerta dalla riconversione energetica: sogno interi paesi totalmente autonomi energeticamente.

Se la green economy rappresenta l’asse strutturale del nostro progetto, possiamo provare ad accorpare gli interventi promozionali e di sviluppo del nostro territorio nel concetto di “infrastruttura culturale”, intendendo con questo l’insieme – materiale e immateriale – di tutto quanto, anche se non direttamente visibile, rappresenta il nostro valore aggiunto collettivo (e quindi, in fin dei conti, la nostra identità di popolo). Così, all’economia dell’energia verde possiamo affiancare l’economia della conoscenza. Secondo un concetto olistico, e non soltanto tecnologico, di economia della conoscenza. Un modello originale sardo in cui le più avanzate tecnologie energetiche e informatiche si combinino con la rivalorizzazione dei nostri saperi tradizionali: l’allevamento, la pesca, l’artigianato e la viticoltura, ripensati e coordinati in una moderna ottica di mercato. Questo nostro millenario sapere deve essere messo in relazione con il nostro territorio per generare un’offerta turistica che sappia essere, e soprattutto rimanere, veramente competitiva, anche quando nuovi e agguerriti protagonisti si saranno affacciati sulla scena mondiale.

Accanto ai mestieri della nostra tradizione, esiste un’altra potenzialità ancora lontana dall’essere valorizzata: il nostro patrimonio storico e archeologico che, unito alle bellezze fisiche del territorio, deve trasformarsi a sua volta in un brand capace di rappresentare efficacemente la Sardegna nel mondo.





1. Il Bhutan è un piccolo Stato himalayano dell’Asia. L’approccio basato sull’indice di Felicità interna lorda costituisce il principio guida dello sviluppo e indica la direzione per il miglioramento degli standard di vita. Il concetto proposto in questa piccola monarchia costituzionale indica che lo sviluppo è costituito da più dimensioni rispetto a quelle associate al Prodotto interno lordo e che dovrebbe essere considerato come un processo che cerca di aumentare la felicità piuttosto che la sola crescita economica. La Felicità interna lorda pone al centro dello sviluppo la persona e i suoi bisogni di natura materiale, spirituale ed emozionale.




2. Duccio Demetrio, Green Autobiography, BookSalad editore, Anghiari 2015.




3. Carlo Rovelli, Sette brevi lezioni di fisica, Adelphi, Milano 2014.
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Arte, cultura e identità




Cantieri culturali

In Sardegna ci sono cinquantanove aree archeologiche, più di 730 monumenti, undici musei regionali e centosessanta diverse istituzioni tra enti locali, consorzi di Comuni e di fondazioni e associazioni con partecipazione degli enti locali, distribuiti nelle province. A questi si aggiungono altri ottantacinque musei (nazionali, di altri enti e istituzioni pubbliche, ecclesiastici e privati) per un numero complessivo di 256 musei aperti. Con questi numeri è evidente come la cultura e la formazione, abbinate alla valorizzazione museale e dei siti archeologici, siano fondamentali per il sistema economico dell’isola, oltre che per la conservazione della nostra memoria.

Ecco perché sarebbe opportuno avviare un nuovo progetto che ho denominato Cantieri culturali. È rivolto ai giovani sardi fino ai trent’anni di età, che rappresentano poco meno di un quarto della popolazione complessiva dell’isola. Sono dell’opinione che sia necessario realizzare un programma straordinario di gestione e promozione dei siti archeologici, in grado di coniugare la tutela del patrimonio culturale e contestualmente affrontare in modo strutturale la lotta alla disoccupazione, attraverso azioni mirate riguardanti i piani di inserimento professionale, la formazione specialistica, l’apprendistato, i tirocini, l’alta formazione e il Master and Back, programma che dà la possibilità ai giovani laureati sardi di frequentare master al di fuori della regione, per poi mettere a disposizione del territorio d’origine le competenze e le professionalità acquisite e trovare un’occupazione nell’isola. La dotazione finanziaria minima per un programma di questo tipo deve essere di duecento milioni di euro.

Lo stesso discorso andrebbe fatto per l’università e la ricerca, i cui fondi non sono mai abbastanza.

Con il governo di centro-destra 2009-2014, il contributo che la Regione investiva nella ricerca era il più alto in Italia. Abbiamo puntato sui giovani stanziando oltre cento milioni di euro: trentaquattro milioni per rifinanziare la legge 7 sulla ricerca di base, venticinque milioni dal protocollo attuativo con il ministero dell’Università e ricerca per progetti industriali e sperimentali e ricerca applicata per organismi di ricerca e imprese, 17,6 milioni dal Fondo sociale europeo per assegni di ricerca, 25,5 milioni dal FESR (Fondo europeo di sviluppo regionale) per la costituzione di spin-off e imprese innovative e per il sostegno all’attrattività del territorio attraverso iniziative di finanza innovativa.

È un filone che bisogna riprendere per lanciare una nuova sfida: quella di non essere più una terra da cui si deve partire per completare il proprio percorso di formazione, ma dove sia i nostri giovani che altri provenienti da tutto il mondo possono trovare strutture all’avanguardia per istruirsi come professionisti e come persone. Questo era anche il senso dei protocolli firmati con il NIH americano. Cagliari e Sassari devono riscoprire anche il loro ruolo di città universitarie, con strutture adeguate e con una politica che porti gli studenti sardi e i fuorisede a vedere nell’isola il luogo dove costruire il proprio progetto di vita.

L’antico nel futuro. Tradizioni e lingua

La Sardegna è uno scrigno di tradizioni, saperi, colori; è terra letteraria ed essa stessa nel suo insieme un’opera scolpita nei secoli. È un patrimonio che spesso viene disperso o sacrificato alla logica della “sagra” o, peggio ancora, a quella dell’improvvisazione. La politica ha il dovere di compiere uno sforzo straordinario per promuovere la conoscenza delle tradizioni dei nostri 377 “campanili” e conferire quella sistematicità che ora manca: un’opera analoga a quella compiuta con successo per i Cammini religiosi, che hanno esaltato sia l’aspetto fideistico-culturale sia quello turistico degli eventi che prima procedevano “in ordine sparso”. Analoghe operazioni sono state condotte per il carnevale, per la settimana santa e possono rappresentare un modello da seguire per migliaia di occasioni della vita pubblica della comunità.

Quando si parla di tradizioni si indica inoltre un tassello di quella qualità della vita che è fatta di saperi, di sapori, di poesie, racconti che meritano di essere valorizzati, coniugandoli con una comunicazione moderna e capace di raggiungere sia i destinatari interni sia i potenziali visitatori.

Tra i saperi antichi da “portare” nel futuro c’è anche la lingua sarda.

La difesa e la diffusione della lingua sarda per essere efficaci devono uscire dalla logica della pura e semplice operazione di memoria e dalla tentazione autolesionista e contraddittoria di renderle iniziative elitarie. Al tempo stesso occorre respingere con la dovuta energia i tentativi di “dialettizzare” il sardo, che hanno trovato ampio spazio nel testo unico presentato dalla coalizione di centro-sinistra. Se vogliamo evitare che la questione linguistica sia derubricata a mero folklore, occorre giocare questa partita “in attacco”: anzitutto perorando la causa dell’unitarietà della lingua sarda; in secondo luogo, se vogliamo che sia considerata una lingua viva, occorre trattarla come tale e insegnare sempre di più ai nostri figli e ai nostri nipoti le parole dei padri e dei nonni nelle scuole, e adottarla anche nei luoghi e nei documenti pubblici. Paradossalmente per recuperare il terreno perso in decenni di amnesie politiche, è necessario insegnare la nostra lingua con lo stesso approccio adottato per le lingue straniere. Solo così non saremo più stranieri in patria.

Il loro nome è Giganti. Giganti di Mont’e Prama

Il giorno di San Valentino 2021 ho desiderio di godermi una giornata di tranquillità in famiglia. C’è freddo ma c’è anche il sole nella mia bella città, e riempie gli animi di speranza per cui in tanti si riversano sulla spiaggia del Poetto a passeggiare o per un aperitivo. Ho, come dicevano un tempo i vecchi cagliaritani, coru bonu anche io.

Apro il giornale, «L’Unione Sarda», per leggere le ultime notizie e vedo un paginone intero dedicato alla manifestazione di protesta di tutti gli abitanti di Cabras, e di tantissimi cittadini dell’Oristanese. Rifiutano categoricamente il trasferimento dei Giganti di Mont’e Prama a Cagliari deciso dalla soprintendenza per il loro restauro. Non ci stanno i cabraresi e tutti gli altri a lasciare andare via i “loro” Giganti. Hanno paura che non tornino più a casa. Che li lascino anni e anni in chissà quale magazzino. Li sentono come il tesoro archeologico che li rappresenta, o meglio potrebbe rappresentarli, in tutto il mondo.

Siamo nel 2021, mi dico, e ancora non è stato risolto il rapporto delle istituzioni locali con le soprintendenze? Me ne ero già occupato da presidente della Regione. Mi ci ero dedicato con tutto me stesso. Me lo ricordo, ma voglio rileggere cosa avevo scritto allora e quindi mi tuffo nell’archivio del telefono fino a quando trovo l’intervento. Ecco le parole pronunciate per presentare al mondo i Giganti restaurati:


Lungi dalla facile retorica, questa è un’emozione vera e sincera, che spero di riuscire a trasmettere e a condividere con i presenti ma soprattutto con l’intero popolo sardo, che nasce dalla consapevolezza di vivere un momento epocale nella storia della Sardegna. Un momento, a mio avviso, che sarà destinato a marcare indelebilmente il futuro della nostra isola, perché oggi ciascun sardo ritrova una formidabile icona che, ne sono certo, si legherà indissolubilmente all’immagine della Sardegna, divenendone una tra le più note e riconoscibili rappresentazioni (se non la più nota e riconoscibile in assoluto), sia nell’immaginario collettivo di noi sardi che per il resto d’Italia e il mondo intero, quando saremo riusciti a dare a questa incredibile scoperta la visibilità planetaria che indubbiamente merita.



Interrompo la lettura e non posso che pensare, fuori veramente da ogni retorica, quanta importanza possano avere queste grandi statue di pietra, con gli occhi da alieni, a doppio cerchio concentrico, che quasi ipnotizzano chi le guarda, non solo per i sardi ma anche per l’Italia. Il mistero le circonda, gli archeologi ancora si interrogano sulla loro funzione e originaria collocazione. Ma per chi archeologo non è, eccezionale è stata la scoperta della loro esistenza. Sino ad allora si sapeva dell’esistenza dei bronzetti, statuette di bronzo piccole quanto una mano, e che il popolo dei nuraghi faceva opere di architettura megalitica e sculture molto piccole. Gli uomini hanno bisogno come l’aria di un mito fondatore della propria storia e della propria cultura. E noi isolani, che ancora non conosciamo esattamente le nostre origini, più che mai. Ed ecco arrivano loro: le statue di Mont’e Prama. Enormi, giganti. Dopo secoli e secoli sotto terra, a mostrarsi con il loro piglio fiero, con le trecce che scendono lungo il collo, a parare ogni fendente di spada, e con gli scudi possenti a difendere corpo e testa. Ci piace identificarci in questi eroi guerrieri, pugilatori e arcieri, che sicuramente rappresentano l’élite della civiltà nuragica ma, con le loro forme stilizzate, sembrano gettare un ponte verso la modernità, verso il nostro presente, quasi un messaggio lasciatoci dai nostri antenati per non dimenticare da quale grandezza proveniamo.

È stato difficoltoso poterli anche definire “giganti”. Gli studiosi e la soprintendenza ai beni archeologici non approvavano, sostenendo che non sono dei veri giganti in altezza. Ma a tutti è bastato guardarli e cercare il loro enigmatico sguardo per mettere da parte le ragioni della burocrazia e sentirli e chiamarli “Giganti”, perché tali erano sicuramente coloro che sono stati capaci di scolpire la pietra con abilità ineguagliata per tramandare ai posteri – cioè a noi tutti – le loro gesta insieme al mistero delle loro origini.

E noi oggi cosa possiamo fare? Possiamo farne un vessillo simbolico e culturale in tutto il mondo senza strappare le statue al contesto ambientale e archeologico in cui sono state rinvenute, non soltanto per le ovvie ragioni di preservazione dell’identità storica e culturale della comunità locale, ma anche e soprattutto per motivazioni di natura scientifica.

Spero che in futuro si possa arrivare a una generale regolarizzazione dei rapporti tra la Regione e lo Stato, con un pieno e compiuto riconoscimento della nostra autonomia e l’adozione degli strumenti necessari per condividere tutte le decisioni che ci riguardano. Solo così la Sardegna potrà dirsi realmente inclusa nella Repubblica italiana.

Ancora lo stesso problema, mi dico sconfortato: quanta diffidenza da parte dei cittadini nei confronti delle istituzioni, in questo caso la soprintendenza Archeologia, Belle arti e Paesaggio, tanto da impedire alla funzionaria l’accesso per il sopralluogo al museo di Cabras che ospita i Giganti di pietra.

Ma cosa rappresentano i Giganti? Cosa sono? Questa domanda, diffusa e incessante, resta ancora senza risposta. E ciò è bellissimo. Su questi dubbi si costruiscono i miti, le leggende, le storie che uniscono le persone e ne fanno, ognuno con le proprie differenze e caratteristiche peculiari, un popolo – regionale, nazionale e comunitario che sia. Anche globale.

I beni culturali rappresentano il nuovo fronte della vertenza nei confronti dello Stato centrale e della questione sarda nel suo significato più ampio. L’esperienza virtuosa del restauro e dell’esposizione dei Giganti di Mont’e Prama, gestita con un ruolo da protagonista dalla Regione, è una carta rilevante da giocare per rivendicare la gestione su tutti i siti e i beni culturali che si trovano nella nostra terra. Molti di essi non sono fruibili o giacciono in uno stato di abbandono. Se avvicineremo le responsabilità e le porremo in capo a chi governa il territorio, ovviamente anche con le risorse necessarie, si potranno ottenere risultati positivi e si passerà da una visione in termini problematici della questione a un approccio positivo, che veda nei siti e nei beni culturali una risorsa capace di produrre quel buon lavoro e quella buona impresa che non inquina, che fa crescere la comunità, di cui la nostra terra ha assolutamente bisogno.
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Formazione e conoscenza




Scuola digitale

A casa purtroppo ci posso stare poco perché, tra impegni in Parlamento, riunioni politiche, impegni professionali e universitari, il tempo da concedere a me stesso e alla mia famiglia è veramente scarso. Le restrizioni imposte dalla diffusione del Covid mi hanno invece permesso di godere un po’ di più del mio studio accogliente e della compagnia (come del confronto) con i miei familiari.

Ricordo che in un momento di pausa insieme a mia moglie, mi ero reso conto che mia figlia Chiara, nonostante l’aroma del caffè, per cui va matta, non ci aveva raggiunto in cucina, come era solita fare quando ero a casa. «È in dad» mi aveva detto mia moglie, «poveretta lei e poveretti questi ragazzi. Non ne possono più.»

A volte la vita ti sorprende nei momenti in cui meno te lo aspetti, quelli della quotidianità. In quella occasione, per esempio, mi sono reso conto di due cose che pure erano ogni giorno sotto i miei occhi: la prima, che mia figlia era ormai una professionista, un’insegnante così come sempre aveva desiderato diventare; e l’altra, che la scuola avrebbe davvero ancora tanto bisogno di essere presa in considerazione con una attenzione non superficiale né propagandistica.

Poi Chiara era entrata in cucina, con gli occhi rossi, e scherzando aveva implorato la mamma: «Coffee, coffee, per la mia sopravvivenza» e aveva preso la sua tazzina preferita, quella con il gattino dipinto che tiene tra le zampette un libro aperto per la lettura.

«Tesoro» le avevo chiesto, «perché hai questo viso così stravolto?»

«È la didattica a distanza, papà» mi aveva spiegato. «Vedi, non è tutto oro quello che luccica solo perché si usano nuove tecnologie. I ragazzi non possono interagire, lontani fisicamente, non si possono prestare una penna o condividere un libro stando nello stesso banco. Che tristezza, senza il brusio e perfino il chiasso della classe».

«Certo» ero intervenuto io, «una cosa sono gli strumenti, un’altra sono i contenuti. Ma gli elementi più importanti sono e devono rimanere la persona e il rapporto diretto con gli altri. Questa pandemia ha stravolto il mondo intero e il nostro modo di vivere, e quindi meno male che ci sono le nuove tecnologie e si può comunque studiare e ci si può vedere, anche se su uno schermo. Sai, Chiara, io ci avevo contato molto sulla scuola digitale.»

«Aspetta, papà, ma tu lo sai che un sacco di studenti non ha un computer? E seguono le lezioni, quando va bene, con il cellulare? Pensa un po’ che fatica. E poi mie colleghe che insegnano in altre scuole, tipo professionali, ma anche istituti tecnici lontani da Cagliari, mi raccontano che in tanti paesi non c’è nemmeno la connessione. E la dispersione scolastica continua ad aumentare. Quindi figurati in che situazione siamo. Ma cosa è questa storia della tua scuola digitale? Non me la ricordo, forse ero ancora troppo piccola per occuparmi delle tue cose».

«In effetti, eri adolescente e pensavi ad altro, sicuramente e giustamente. Ma ora che sei una “addetta ai lavori” mi piacerebbe parlartene, così mi dici cosa ne pensi. Tanto la mamma di questi discorsi non ne vuole più sentire e ci lascia soli. Andiamo nel mio studio…»

«Non ora, devo finire la lezione. Ma quando mi libero, aspettami, sono curiosa».

Non ne sapeva niente del mio progetto sulla scuola. Era davvero molto giovane per occuparsi di politica o di politiche scolastiche. E più tardi, quel giorno, mi ritrovai davanti mia figlia, un’interlocutrice privilegiata che mi incalzava: «La scuola è conoscenza. È formazione. È educazione. È il momento più importante per la crescita dei nostri ragazzi. Questo è il punto fermo che deve ispirare una seria politica riformatrice».

E allora io con pazienza le ho chiesto di ascoltarmi e, convenendo con lei, ho sottolineato subito che ero convinto pure io che l’abbandono scolastico non rappresenti solo un costo sociale, ma anche un costo monetario molto impegnativo e limitante. Evidentemente, a fronte di ingenti investimenti per combattere il fenomeno, devo ammettere che, anche quando io ero presidente, le politiche realizzate in Sardegna per arginarlo sono state del tutto inefficaci. Le scelte fatte dalle legislature precedenti alla mie spesso sono state sbagliate.

L’aver azzerato, da parte di Soru, la formazione professionale ha portato a una diminuzione dell’offerta formativa. L’idea che solo chi ha una formazione intellettuale abbia una vera formazione, di serie A, mentre chi ha competenze professionali sia in serie B, è totalmente priva di fondamento. Definirla intellettualistica è poco. C’è chi l’ha addirittura definita come la “terza bolla speculativa”, che scoppierà a breve, così come è scoppiata la bolla Internet e quella del mercato immobiliare. Non possiamo pretendere che tutti i sardi diventino professori di latino e greco, abbiamo perciò il compito di ricostruire la formazione professionale, tenendo conto dei suggerimenti e delle indicazioni che ci fornisce l’UE, specialmente per quanto riguarda il quadro europeo delle qualifiche e la creazione di un sistema comune di circolazione dei titoli.

«Questo è il mio parere, figlia mia, questa è la mia visione. Non so se tu sei d’accordo, e il tuo parere da docente oltre che da figlia mi interessa moltissimo, ma sai, io penso che stare più ore a scuola non è di per sé garanzia di maggior qualità dell’apprendimento. Più che di tempo lungo bisognerebbe parlare di tempo giusto. È semplice da capire anche per l’uomo della strada. Quanto più tempo i ragazzi stanno a scuola, meno tempo hanno per studiare. È inutile quindi attivare politiche regionali che vanno ad allungare i tempi di permanenza a scuola.»

«Certo» aveva detto lei sorridendomi, «è più utile sicuramente attuare politiche strutturali, che incidano sulla qualità dell’apprendimento, sulla cultura del merito e sulla valutazione del prodotto scolastico. Però adesso, papà, devo rimettermi al computer, ho dei colleghi che mi aspettano in linea, abbiamo un consiglio di classe…»

Rimasto da solo nello studio, ero andato a cercarmi quel complesso progetto in cui avevo creduto molto, ma che non era stato possibile attuare nella sua completezza. Era ottima l’idea e credo che la maggiore responsabilità della mancata attuazione sia da attribuire a quella che chiamo “burocrazia politica”, che fa il paio con l’elefantiaca burocrazia amministrativa.

Il mio progetto prevedeva la trasformazione di tutte le aule in ambienti digitali, dotati di un pc, di una lavagna interattiva multimediale, le cosiddette “LIM”, di un videoproiettore e di un sistema di diffusione acustico per la gestione dei materiali didattici multimediali.

Ma c’era poi una parte che reputo molto importante di quel mio progetto-scuola che non aveva avuto gambe per camminare. Più tardi avevo ripreso l’argomento con Chiara.

Attraverso il piano degli ITS la Regione Sardegna sperava di contribuire alla diffusione della cultura scientifica in modo pratico, attraverso un’azione che legasse conoscenza e competenze con il mondo reale dell’impresa. Il modello di alternanza scuola-lavoro, dal quale prendeva spunto, veniva proposto come modello di riferimento anche nell’ambito della rinnovata scuola secondaria di secondo grado tanto che, in essa, la metodologia diventava parte del curricolo, da semplice proposta progettuale che era. Il massimo dell’attenzione, ovviamente, andava prestata ai protocolli di sicurezza nell’ambiente lavorativo per gli studenti coinvolti.

Lo stesso concetto era stato espresso a chiare lettere qualche giorno prima dal nuovo presidente del Consiglio Mario Draghi nel suo programma di governo per avere la fiducia delle Camere.

«Mi piace molto, papà, questa tua proposta, però mi sembra sprecato che debba restare tra i documenti del tuo archivio, nel tuo studio di casa.» Mia figlia mi avevo guardato, facendomi un sorriso ammiccante e strizzando un occhio.

Sono sempre più convinto che la questione della scuola digitale e della formazione universitaria debba essere affrontata al più presto, anche in considerazione del fatto che il titolo V della Costituzione impegna le Regioni verso una politica di autonomia e responsabilità nel campo del cosiddetto “federalismo scolastico”. È necessario quindi interrogarsi su queste tematiche e provare a darsi delle risposte concrete.

Durante la mia presidenza ci avevo provato, osando tanto sicuramente, ma poi quel progetto ampio e “rivoluzionario” era rimasto monco, non era andato in porto nella sua interezza e nella sua potenza, così come lo avevo immaginato e proposto. Che peccato lasciare le buone idee nel cassetto delle cose irrealizzate. E chissà se quel cassetto prima o poi non possa essere riaperto e ribattezzato in quello delle cose da realizzare.

Economia della conoscenza

È la formazione il vero grande banco di prova per la crescita e lo sviluppo: urgono investimenti sulla conoscenza, terreno sul quale si sta giocando la vera sfida economica del presente e del futuro.

Come fa notare Enrico Grazzini nel suo saggio L’economia della conoscenza oltre il capitalismo (2011), il concetto di economia ha cambiato sostanzialmente il suo contenuto da quando la conoscenza ha assunto un ruolo centrale nella produzione, dando origine a un formidabile processo attraverso idee e soluzioni, che solo un personale altamente specializzato può produrre. L’industria come la conoscevamo, le fabbriche, le macchine e la forza lavoro, il capitale materiale in generale non sono più l’indicatore positivo di un’economia; oggi sono le attività immateriali della conoscenza che non solo racchiudono la forza propulsiva della produttività, ma consentono anche di individuare e spiegare le differenze tra imprese, tra diverse aree geografiche, per esempio tra la Sardegna e la Lombardia, tra Stati. Ed è sempre Grazzini a farci notare che oggi non si parla più di economia in senso tradizionale, ma di “economia basata sulla conoscenza”, espressione che mostra la trasformazione del capitalismo industriale in “capitalismo cognitivo”, fondato sul concetto di conoscenza e lavoro mentale. L’attuale settore cruciale dell’economia, il cosiddetto “terziario avanzato”, è costituito dalla finanza, dalla ricerca, dai servizi informatici, dai servizi di consulenza alle imprese, dai media e in generale dall’intrattenimento, che hanno preso il posto di agricoltura, industria, commercio e trasporti, e tale trasformazione dei processi produttivi, caratterizzati da una competitività basata sul tempo, ha portato con sé un radicale mutamento delle competenze, rendendo necessario un personale qualificato e specializzato in tutti i segmenti produttivi.

Tutto questo deve poter riguardare l’Italia e la Sardegna, dove peraltro prevalgono problemi pesantemente legati alla crisi economica e che sembrano allontanarci dal capitalismo cognitivo di cui sopra: lo spopolamento dei piccoli centri, la denatalità crescente, la cosiddetta fuga dei cervelli, cioè l’emigrazione diversa da quelle storiche, che era caratterizzata soprattutto da manodopera poco qualificata, in cerca di lavoro altrove, per sfamare grazie alle commesse che venivano spedite, anche le famiglie che restavano nell’isola. Oggi sono giovani preparati e professionalmente competenti che cercano collocazione e riconoscimento adeguati in ogni parte del mondo, nei Paesi europei, ma anche e ancora in America e in Cina. Credo che sia davvero la ferita più sanguinante per una regione vedere i suoi figli, istruiti e formati, costretti ancora a partire, anche se non più con la valigia di cartone: risorse umane che se ne vanno lasciando un vuoto enorme non soltanto affettivo ma anche potenziale per la propria terra. Proprio qui, invece, io credo si possa creare un vero e proprio laboratorio di idee in ogni campo del sapere. Già ci sono, infatti, idee, uomini, strumenti, istituzioni scientifiche come il Centro di ricerca, sviluppo e studi superiori in Sardegna (per gli amici, CRS4): questo centro, fondato dalla Regione Sardegna nel 1990 e allora diretto dal premio Nobel Carlo Rubbia, promuove lo studio, lo sviluppo e l’applicazione di soluzioni innovative a problemi provenienti da ambienti naturali, sociali e industriali: sviluppi e soluzioni che si basano principalmente sulla scienza e la tecnologia dell’informazione e sul calcolo digitale ad alte prestazioni. L’obiettivo principale del centro è l’innovazione, proprio in linea con i dettami di un’economia della conoscenza che va oltre il capitalismo classico, in cui gli asset non sono più costituiti da beni materiali, ma da un patrimonio di intelligenza scientifica e cultura della ricerca. Come hanno evidenziato Manuel Castells e Gustavo Cardoso nel loro libro The Network Society: From Knowledge to Policy (2005), la trasformazione del contesto economico-produttivo ha fatto emergere nuove necessità: quella di creare efficaci processi di formazione e tesaurizzazione della conoscenza che diano sempre maggiore qualità al capitale umano e quella di dar vita a un circolo virtuoso tra ricerca e industria.

È in atto a livello globale una vera e propria rivoluzione (nota come disruption), uno sconvolgimento, in positivo e in negativo, della società e delle economie determinato dall’evoluzione esponenziale, in tutti i settori, delle nuove tecnologie digitali dotate di una potenza mai vista nella storia umana; nel terzo millennio non comprendere queste dinamiche equivale alla progressiva esclusione di molti Stati, territori e individui da tutto, e in particolare da lavoro, produzione, salute, democrazia. Dobbiamo inoltre riflettere sul fatto che molte delle attività economiche tradizionali, anche quelle che hanno caratterizzato la nostra storia industriale (è il caso dei settori dell’industria pesante: minerario, chimico, siderurgico, dell’alluminio), tendono a delocalizzarsi nei territori ricchi di materie prime, energia a basso costo e disponibilità di un gigantesco esercito di lavoratori con tenori di vita molto più bassi dei nostri e spesso senza alcuna tutela: saremmo sempre perdenti nella corsa al ribasso delle condizioni di lavoro rispetto alla competitività di questi Paesi emergenti.

L’altra faccia della medaglia è quella che vede i territori più poveri a livello globale, quelli che non hanno o non riescono a sfruttare le loro ricchezze naturali, spesso anche colpiti da guerre civili, imboccare quella che per loro, come sappiamo, è l’unica via d’uscita: l’emigrazione, che sta destabilizzando gli equilibri internazionali fra gli Stati, soprattutto nel nostro continente europeo.

Nella nostra isola non solo si assiste a una “emigrazione interna”, dalle aree interne verso le aree urbane più sviluppate e verso le coste, ma questo fenomeno è aggravato dalla crescente emigrazione dalla Sardegna delle nostre migliori intelligenze, le nostre migliori energie, soprattutto di giovani, che non riescono più a trovare alcuno sbocco per le loro prospettive di formazione, di lavoro e di inserimento sociale.

Come può la Sardegna rispondere in positivo a queste dinamiche così stringenti imposte dalla globalizzazione? Io rispondo: valorizzando la formazione universitaria e l’alta formazione specialistica in modo da creare “lavoratori della conoscenza”, quelli che Peter Drucker chiama knowledge workers, perché il passaggio all’economia della conoscenza e al capitalismo cognitivo è già in atto da molto tempo, è definitivo, e la conoscenza è ormai un fondamentale fattore di produzione: non ci resta dunque che riconoscere l’esistenza di una nuova categoria di forza lavoro rappresentata appunto dai knowledge workers, lavoratori che non forniscono alla produzione un apporto materiale, ma ne forniscono uno immateriale costituito da conoscenze scientifiche e tecnologiche, capacità di individuare, affrontare e risolvere situazioni nuove e complesse. Come chiarisce meglio Jeremy Rifkin in La fine del lavoro (1995),


quello dei knowledge workers è un gruppo non omogeneo unito dall’uso delle più aggiornate tecnologie informatiche per individuare, analizzare, elaborare e risolvere i problemi. Al gruppo appartengono ricercatori scientifici, progettisti, ingegneri civili, analisti di software, ricercatori biotecnologici, specialisti in pubbliche relazioni, banchieri d’affari, consulenti direzionali, fiscalisti, architetti, esperti di pianificazione strategica, specialisti di marketing, produttori cinematografici, redattori, art director, editori, scrittori e giornalisti. L’importanza della classe della conoscenza nel processo produttivo diventa sempre più grande, mentre il ruolo dei gruppi tradizionali dell’era industriale – fornitori del capitale umano e del capitale finanziario – diventa sempre meno rilevante.1



La Sardegna deve ripensare la propria autonomia alla luce della modernità, ridefinendo totalmente i rapporti istituzionali con lo Stato italiano e con l’Unione Europea. Oltre i mezzi industriali di produzione e i capitali finanziari, è necessario creare, e rendere strutturale, una intelligenza scientifica e culturale a favore dei lavoratori della conoscenza per gestire il nostro patrimonio intellettuale in relativa autonomia. Insomma è necessario gettare le basi per formare lavoratori della conoscenza, e il luogo dove nascono i knowledge workers è l’università. Il suo ruolo non si limita all’insegnamento e alla ricerca indipendente, ma include la commercializzazione e il trasferimento della conoscenza in linea con la programmazione del governo (regionale o nazionale) per promuovere lo sviluppo della competitività del Paese. Servono figure con competenze trasversali che possano avere un ruolo centrale, l’anello mancante tra il mondo accademico puro e i mercati. Investire sulle intelligenze e sulla conoscenza aiuterà ad attuare un nuovo modello di sviluppo e di crescita capace di generare ricchezza endogena (ovvero da produrre all’interno del nostro territorio), quale unica condizione per creare nuova occupazione stabile in Sardegna, partendo dalla peculiarità e unicità del nostro capitale territoriale e umano. I territori non sono tutti uguali, nonostante le spinte della globalizzazione tendano a uniformare e omologare tutto e tutti. Dalla nostra unicità dobbiamo quindi ripartire e su questa dobbiamo costruire il nostro vantaggio competitivo. La Sardegna deve puntare sui suoi vantaggi competitivi non delocalizzabili: cultura, ambiente, identità, storia, prodotti tipici incastonati nel territorio, fonti rinnovabili, servizi alle persone, qualità della vita. Su questa unicità dobbiamo costruire una nostra immagine distintiva da proporre ai mercati per attrarre nel nostro territorio menti creative, imprese, investimenti per lo sviluppo e la crescita.

Quale può essere il ruolo di “motore innovativo” della cultura nel contesto sardo? Ebbene, sono convinto che su questo tema sia necessario al più presto un confronto ricco e articolato tra le menti isolane più vivaci, perché credo che la cultura possa essere miccia per uno sviluppo basato su conoscenza e innovazione, attraverso la pratica di quell’ars combinatoria che è la creatività, anche tecnologica.





1. Jeremy Rifkin, La fine del lavoro. Il declino della forza lavoro globale e l’avvento dell’era post-mercato, Baldini & Castoldi, Milano 1995.
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Autonomia e “non dipendenza”




Si fa presto a dire speciale

Lo statuto speciale di cui è dotata la Regione Autonoma della Sardegna non è solo l’insieme delle norme di rango costituzionale, delle vicende storiche che lo hanno preceduto e accompagnato, delle modifiche, più o meno rilevanti, apportate al suo dettato nel corso del tempo. Questo testo fondamentale rappresenta lo spirito di un popolo che è nazione e che chiede un reale riconoscimento della propria specificità storica, sociale, politica, oltreché geografica. Questo popolo, è importante sottolinearlo, avanza la propria richiesta tenendo ben fermo il carattere indivisibile della Repubblica Italiana, e la sua collocazione nel contesto dell’Unione Europea – questo l’ho sempre avuto ben chiaro sin da quando ho iniziato a far politica.

I progetti proposti per una revisione o addirittura per una riscrittura dello statuto, soprattutto nel passato più recente, sono stati motivati dalla constatazione dei limiti e degli elementi di inadeguatezza del suo testo. Tali motivi, per quanto reali, si presentano tuttavia del tutto insufficienti allo stato attuale delle cose: merita spendere due parole per spiegare perché. So che molti, anche a livello nazionale, non si appassionano all’argomento.

L’idea regionalistica è dipesa via via dagli interessi dei partiti: negli anni Sessanta è stata unità amministrativa e di pianificazione strategica; negli anni Settanta è stata terreno di scontro tra periferia e centro; negli anni Ottanta invece, con gli Stati che si rafforzavano nel benessere, si è contrapposta alla crisi europea. Insomma in Italia, in particolare, è un tema di assetto politico. E qui parliamo di Regioni. L’articolo 116 della Costituzione, dedicato alle Regioni a statuto speciale, indica anche «ulteriori forme di autonomia, che possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dell’articolo 119. La legge è approvata con maggioranza assoluta dei componenti sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata».

Il dibattito sul federalismo negli ultimi decenni ha assunto visibilità e centralità a livello nazionale e, a mio giudizio, la Sardegna deve essere considerata necessariamente un punto di riferimento essenziale della discussione in corso. È bene ricordarlo: è la Sardegna ad aver segnato con il proprio esempio gli esordi, nel nostro Paese, della cultura politica sottesa al dibattito attuale, ed è la Sardegna ad averne coltivato la tradizione con l’opera e l’impegno di personalità del più grande spessore intellettuale. Non si tratta del riconoscimento di un merito, ma di qualcosa di più sostanziale. Che l’isola riguadagni il posto che le spetta nel dibattito politico a proposito del federalismo è infatti tanto più urgente in quanto le proposte di riforma da più parti avanzate sembrerebbero mettere in discussione lo stesso principio di specialità a fondamento dello statuto.

Voglio dirlo nel modo più chiaro: si tratta di una eventualità che la Sardegna deve fin d’ora impegnarsi a scongiurare. La specialità rappresenta un diritto inalienabile del nostro popolo, acquisito in forza di fondamenti storici e di natura etnolinguistica e culturale.

Ci si dimentica troppo spesso di quale sia la portata per la Sardegna delle questioni toccate dal dibattito sul federalismo. Troppo spesso le si guarda come faccende astratte e distanti. E invece si tratta di diritti storici, assolutamente concreti, riconosciuti proprio dalla specialità dello statuto che dà loro forma giuridica. Diritti che è necessario difendere. Si tratta, di fatto, della continuità territoriale, che dovrebbe unire l’isola al continente in modo effettivo e illimitato, per rimediare a una sua posizione evidentemente periferica rispetto al corpo principale dello Stato italiano. Si tratta dell’identità stessa dei sardi, fondata sul possesso di un territorio, di una storia, di tradizioni, cultura e aspirazioni distinti da quelli della Repubblica. E si tratta, infine, del riconoscimento della storia di un territorio davvero speciale.

Sono queste, ne sono convinto, le condizioni che è necessario porre nel modo più deciso alla base di ogni possibile negoziato con lo Stato centrale per la partecipazione della Sardegna alla costruzione di un’entità federale. Ed è questa, in definitiva, l’Italia alla quale guardo quindi in prospettiva: una Repubblica federale, rispettosa delle differenti specificità, caratterizzata da giustizia sociale, pace e prosperità, e nella quale i necessari meccanismi di riequilibrio economico e sociale contribuiscano effettivamente a una armonica e omogenea crescita nazionale.

Rivoluzione! Rivoluzione! Moderata, però

Può apparire contradditorio pensare a una rivoluzione moderata per il raggiungimento di questo obiettivo, e tuttavia, quando la spesa pro capite dello Stato per i sardi crolla e le piccole e medie imprese vengono tartassate; quando la macchina pubblica sembra girare a vuoto e la sanità aumenta i propri costi per offrire sempre meno cure ai propri pazienti; quando tutto questo si mostra nel modo più eclatante, anche il pensiero politico più moderato non può che mettere in campo la strategia necessaria a un cambiamento profondo.

Ne sono convinto, e non da oggi: il cambiamento di cui abbiamo bisogno non potrà che essere radicale; per quanto, con altrettanta convinzione, continui a sostenere la moderazione dei termini con i quali lo si deve necessariamente proporre.

Alla generazione che ha vissuto la propria maturità al buio dell’ultima terribile crisi economica, e a quella che la vive oggi in un mondo devastato da una pandemia e da una guerra in Europa, non si può rispondere con le astruse alchimie della politica, né con gli strilli di chi, come il personaggio del Gattopardo, sovvertirebbe ogni ordine (persino quello della logica) per non cambiare nulla nei fatti. A quanti vedono improvvisamente diminuite le proprie opportunità di crescita nello studio, nel lavoro, e vedono soffocati i progetti di una vita affettiva e familiare all’insegna di una serena prosperità, è doveroso prospettare decisioni coraggiose di rottura, e insieme realistiche, concrete, capaci di restituire la speranza nel futuro senza far mancare sotto i piedi il terreno delle più solide istituzioni democratiche.

Scelte sbagliate, negli ultimi decenni, hanno reso precario il lavoro, l’impresa, e con questi l’esistenza stessa delle singole persone e delle famiglie. Scelte sbagliate nel governo della crisi epocale, che si è abbattuta sul mondo in questi anni terribili, rischiano di compromettere per sempre quel poco che ancora si era salvato nei Paesi come il nostro, già profondamente segnati dalle crisi precedenti. Non è solo l’economia a mostrare i sintomi di un declino che pare tanto rapido quanto inesorabile, ma sono ormai i valori della morale, della cultura, sono i fondamenti stessi della nostra civiltà a manifestare le ombre inquietanti di un cedimento incipiente. Parrà retorico in tali tristissime circostanze appellarsi al tesoro di certezze per il quale i nostri nonni hanno versato il sangue, parrà ingenuo pensare di tenere salda la barra del timone, nel mezzo di una simile tempesta, in forza dei valori ereditati dalle generazioni passate; far conto sulla nostra stessa identità, sulla specificità della nostra cultura, per attraversare un periodo drammatico come quello attuale. E tuttavia, anche nel momento del massimo pericolo, è proprio nelle nostre tradizioni, nella nostra cultura e nei nostri valori che io vedo la possibilità per tutti noi di un avvenire.

La rivoluzione all’insegna del moderatismo – che ho in mente ormai da molto tempo e continuo ad auspicare anche e soprattutto in questi che sono tempi di grande difficoltà per il nostro Paese –, che ha bisogno di un cambiamento radicale di mentalità, al quale è mia grande aspirazione lavorare, ha la sua più urgente priorità nella riscoperta del valore della persona, restituita a una fondamentale vocazione alla cittadinanza, al diritto, riconoscendole la sua appartenenza a una comunità, per la quale siano inviolabili i valori della vita, della libertà, della famiglia, dell’impresa, del lavoro. Valori che chiamano all’azione, non alla semplice testimonianza.

Se in questo momento è senz’altro urgente il varo di provvedimenti straordinari per il sostegno alle famiglie, all’impresa, al lavoro, di fatto, tuttavia, solo una politica di più ampio respiro, capace di guardare oltre le necessità immediate nate dalla crisi, potrà realisticamente prospettare un’uscita del Paese dalla crisi stessa. Tale politica dovrà guardare alla natalità, all’allentamento della pressione fiscale e, per quanto riguarda la nostra isola, dovrà impegnarsi per il riconoscimento della zona franca integrale. La battaglia contro i “signori del mare”, per una vera continuità territoriale, il sostegno al consumo di prodotti agroalimentari sardi rappresentano altrettanti punti programmatici che nel prossimo futuro dovranno necessariamente essere considerati imprescindibili da chiunque si candidi a coprire incarichi di responsabilità nella politica e nell’amministrazione pubblica isolana.

Mi ritorna in mente che…

Una mattina di qualche anno fa, perso nel pensiero di un’agenda fitta di appuntamenti e impegni che mi distraeva da tutto, mi sono ritrovato come d’incanto nel mezzo della calca chiassosa di un gruppo di studenti che manifestava in viale Trento, accanto al palazzo della Regione. E d’improvviso sono tornato presente, vigile e attento. Ero diretto al primo piano dell’edificio, alle comodità del mio ufficio, in vista di non ricordo più quale incombenza improrogabile. In capo a poco mi sarei di nuovo dovuto spostare. Forse per l’atteggiamento dei giovani, insieme compassato e chiassoso, vivace e molto serio – o forse perché non ho mai smesso di sentirmi parte di quello stesso mondo che in quel momento mi si parava davanti (mondo al quale di fatto anche solo per motivi anagrafici non appartengo più da tempo) –, stando lì, seduto all’interno della macchina che avanzava piano facendosi strada nel piccolo corteo, ho vissuto l’esperienza straniante di essere al contempo partecipe della protesta e controparte politica cui la protesta si rivolgeva. Gli studenti, legittimamente e con buoni argomenti, chiedevano lo stanziamento di fondi più consistenti per il Master and Back; a me, per contro, quella mattina spettava la parte di chi, pur volendosi tirare la coperta sotto il mento, si accorge di non poter lasciare scoperti i piedi.

Se poi l’episodio mi è rimasto nella memoria, non è certo per il suo significato politico, o per gli esiti cui la protesta approdò – esiti che furono quelli, di compromesso, inevitabili e salutari quando le parti si incontrano e considerano le possibilità concrete poste sul tavolo della discussione. Se ricordo tanto chiaramente l’episodio, e mi dilungo a raccontarlo, è piuttosto per l’attimo di spaesamento che mi ha procurato, riportandomi alla realtà da una distanza che sino a un attimo prima mi aveva fatto sordo, alla lettera, alle grida della protesta. Per un lungo momento sono stato presente, accanto a chi protestava, e del tutto assente; ho avuto parte nella protesta, e mi sono ritrovato dalla parte opposta, fermo sulle mie posizioni nel modo più franco, e insieme però disponibile, aperto al confronto. E l’esperienza di questa specie di ubiquità, vissuta in circostanze del tutto fortuite, ho l’impressione che mi abbia insegnato qualcosa. Qualcosa che riguarda la politica, e che da allora in poi ho tenuto ben presente.

A distanza di anni, poi, mi dico: sino a che i giovani continueranno a scendere in piazza per un diritto, per riconquistare il proprio futuro, per gridare a chi ne ha la responsabilità “Guarda che ci siamo anche noi!”, sino a che avranno la forza di farlo, la fiammella della speranza resterà accesa, il testimone passerà di mano, da una generazione all’altra.

E le proteste più giuste, qui da noi, per un politico sono inevitabilmente tutte da intendersi come un richiamo, come un’esortazione ferma a risolvere il problema fondamentale e le sue dirette conseguenze: l’autonomia della Regione deve essere quella dei sardi, di ciascun sardo. La specialità dichiarata dai diritti costituzionali deve essere declinata in questa assoluta concretezza. Deve tradursi nella reale aspirazione all’autodeterminazione per ognuno di noi, nessuno escluso. Ciò che io ho ricevuto da chi mi ha preceduto – le opportunità e i diritti che mi sono stati lasciati in eredità – i giovani che appartengono alle nuove generazioni dovranno ricevere da me. Ognuno di loro deve poter legittimamente e realisticamente progettare il proprio futuro come studente, lavoratore, professionista, genitore. E ha ragione di pretenderlo.

Sono passati anni dall’episodio che ho raccontato, e mi scopro a ripetere tra me e me: c’è ancora una generazione che si impegna a fondo nello studio, si forma, fa esperienza lontano da qui, e poi torna tra noi, e può ancora essere protagonista di un vero cambiamento.

Labirinti

Chiacchieravo con alcuni degli studenti, quella mattina, dopo le discussioni accese a proposito del merito della loro protesta. Dicevo, facendo riferimento alla mia personale esperienza, di come la distanza che separa la politica dalla realtà sia tale, ormai, che i pochi che ci si dedicano con onestà intellettuale, per prima cosa si ritrovano a dover riconquistare la fiducia dei propri elettori, inevitabilmente perduta per gli errori commessi da chi li ha preceduti. Dicevo di quanto questo fosse poi l’impegno maggiore: il ricostruire un terreno comune di dialogo; e di come soprattutto questo comporti un’attenzione quotidiana, una cura al dettaglio anche e soprattutto nella comunicazione. Erano frasi un po’ buttate lì, amichevolmente, prima dei saluti, ma le pronunciavo con convinzione, perché arrivare alle questioni di dettaglio, anche nella discussione appena avuta con tutti loro, era stato esattamente ciò che avevo cercato di fare, e mi ero esposto in prima persona, nel farlo, senza delegare il compito ad altri. Uno dei ragazzi, rimasto stranamente in disparte durante la discussione delle ore precedenti, ha preso sul serio ciò che andavo sostenendo, cogliendone l’essenziale, devo ammettere, di là dalla retorica un po’ spiccia con cui ai suoi occhi sicuramente imbellettavo i miei argomenti. Ha quindi pensato bene di mettermi a parte del proprio pensiero in proposito, con una pacatezza che in quelle circostanze non mi sarei aspettato. Non provo neanche a fingere un ricordo esatto delle sue parole, di cui però mi è rimasto l’essenziale: è un motivo ulteriore, che si aggiunge a quelli per i quali racconto di quella mattina.

«Per quanto possa parere paradossale» sosteneva lo studente, «non è affatto la presunta infallibilità di chi assume il peso di una carica politica, a restituire affidabilità alla sua persona. E non è la presunzione d’innocenza riguardo ai disastri dei quali, in quanto politico, può essere detto responsabile. Non è la presunzione» ripeteva, e nel ripeterlo mi guardava, «ma sono la capacità e il coraggio che si mostrano nell’ammettere i propri errori.» Sentenziava sicuro, come ripetendo una parte provata e riprovata. «È come se un principio cardine delle scienze cognitive si potesse trasferire di peso alla politica: riconoscere l’errore e correggerlo definiscono l’intelligenza nella politica, esattamente come capita nella scienza, e persino nell’arte. A differenza di quanto capita negli altri ambiti, però» considerava il mio giovane interlocutore nel rivolgermi di nuovo uno sguardo sornione, «in quello della politica è del tutto sconveniente mostrare la propria intelligenza in questa forma, e a lungo andare, lasciandola da parte, la si perde davvero.» Nello stringermi la mano, prima di avviarsi per raggiungere gli amici già lontani, ha aggiunto ancora una considerazione, che in quel momento aveva il sapore di un verdetto: «Foste dei topi di laboratorio persi nel vostro labirinto durante un esperimento, voi politici non trovereste mai l’uscita. E di fatto non ne venite fuori, e il mondo concreto rimane di là dal muro del labirinto, nel quale continuate ad aggirarvi, senza che della realtà vi giunga neppure l’ombra».

Successi

Non sono sicuro che le critiche, spesso feroci, da me rivolte negli anni alla mia stessa parte politica, e il riconoscimento sincero degli errori commessi ogni volta che l’intelligenza mi ha concesso di vederli, bastino a restituire alla mia persona pubblica un po’ della credibilità indispensabile a fare il lavoro per cui sono stato eletto. Non so, per dirla con le parole del giovane di quella mattina, se merito davvero la fiducia delle persone che rappresento. I dubbi in proposito, che spesso mi assalgono, sono forse un segno di equilibrio. Forse, mi dico, non ho ancora del tutto perso la forma dell’intelligenza della quale lo studente parlava. Può sembrare presuntuoso da parte mia sostenerlo – e qualcuno certamente mi vedrà come un topo perduto nel suo labirinto se lo dico – però, ecco: una credibilità solida sui temi di cui fin qui ho trattato la mia parte politica in Sardegna può vantarla. Sono stati i fatti concreti a farci uscire dal labirinto per incontrare la realtà. Il lavoro, concreto, per la flotta sarda; i ricorsi vinti contro lo Stato e contro la Tirrenia; la storica modifica dello statuto: è tutto questo, insieme a molto altro, nonostante i molti errori dei quali mi sento responsabile, a farmi dire ancora: «Potete fidarvi».

La realtà delle azioni compiute durante quegli anni appare indubitabile a chi le guardi con l’onestà intellettuale che quella mattina nel dialogo con gli studenti dicevamo indispensabile alla politica. Si tratta di azioni importanti, che abbiamo compiuto insieme ai veri eredi della tradizione sardista: non sono state mai le operazioni di immagine, opportuniste e trasformiste, che in politica vanno per la maggiore. E – vorrei dire a quello studente, a distanza di anni – quelle stesse azioni possono essere la “scintilla”, possono essere l’innesco esplosivo di un’autonomia 2.0 che non si limiti al dato formale che riguarda l’istituto della Regione, ma sia percepibile nella vita di ogni giorno, e si traduca nel diritto concreto all’autodeterminazione di ogni sardo.

Lasciate da parte le fratricide lotte campaniliste; lasciate ad altri le liti tra le quattro comari eccellenti della politica e dei loro scudieri; lasciate a chi pratica il divide et impera la carta del livore e dell’invidia, è tempo ormai di accettare la sfida e proiettarsi anima e corpo oltre il mare: un mare finalmente Nostrum, che dobbiamo iniziare a vivere come una grande opportunità. La cosiddetta “questione sarda” e la cosiddetta “questione autonomista” devono essere inquadrate in una battaglia più ampia, che riporti l’Italia alla propria sovranità e riconosca alla nostra isola la specialità che le deriva dalla lingua, dalle tradizioni e dalla cultura che le sono proprie, e non dalla sola espressione geografica dell’insularità.

Per entrare nella storia

L’idea di Sardegna di cui ciascuno di noi è portatore si inserisce in uno scenario internazionale di profondo cambiamento: l’Unione Europea, così come è stata concepita, è in crisi, perché solo ora, dopo la tragica pandemia, sembra mettere in discussione visioni elitarie e antipopolari, lo Stato nazionale registra una frattura sempre più ampia tra i territori (soprattutto quelli più deboli) e il governo centrale, ma soprattutto l’alta finanza, prevale sulla politica e anche su quel tessuto che è rappresentato dalle nostre piccole e medie imprese.

La crisi ha minato anche i pilastri della nostra civiltà: la vita, la famiglia, il lavoro, la stessa libertà. Il mondo che rischiamo di lasciare ai nostri figli e ai nostri nipoti è quello dove l’uomo è senza radici, senza famiglia, senza una comunità e dei valori di riferimento.

Se questo è in sintesi lo scenario, e lo è, allora dovremmo comprendere come una realtà come la nostra può rinforzarsi. A meno che non vogliamo dare ragione a Lawrence, quando diceva:


La Sardegna ancora mi ricorda Malta. Persa tra Europa e Africa, appartiene a nessun luogo. Appartiene a nessun luogo, non essendo mai appartenuta a nessun luogo. Alla Spagna e agli Arabi e ai Fenici, più di tutto. Ma come se non avesse mai veramente avuto un destino. Nessun fato. Lasciata fuori dal tempo e dalla storia.1



Per entrare nella storia, per riappropriarci del presente e soprattutto restituire un futuro alle prossime generazioni dobbiamo riappropriarci del nostro destino. Dobbiamo essere più forti, più competitivi come dicono i politici “alla moda”, più consapevoli delle nostre potenzialità.

Non è chiudendoci in casa che raggiungeremo la nostra autodeterminazione, ma affrontando le sfide del nostro tempo.

Il primo passo è la “non dipendenza”. Dobbiamo essere capaci di costruire un modello che conduca dall’autonomia formale della Regione all’autonomia del popolo sardo, di tutti e di ciascun sardo. Che significa la possibilità di realizzare la propria persona a condizioni di partenza pari con quelle dei concittadini italiani ed europei.

Significa poter studiare, poter fare impresa, poter lavorare a pari condizioni.

Per raggiungere questi obiettivi occorre uscire dal rivendicazionismo, dal piagnisteo e fare della nostra specificità un punto di forza, del mare l’inizio delle nostre opportunità e non più il luogo da cui temiamo che arrivino i pericoli.

L’idea di Sardegna che, a mio avviso, dobbiamo essere capaci di perseguire è quella di una terra che scopre nelle proprie tradizioni anche il proprio futuro: penso all’agroalimentare, alle eccellenze del nostro artigianato e alle potenzialità offerte dalle tecnologie per superare i confini geografici.

È anche l’idea di un’isola aperta, che sappia attrarre investimenti, quando vengono rispettati i nostri valori. Oggi c’è una nuova sensibilità e credo che su quella buona impresa, che porta lavoro senza pesanti contropartite in termini di salute e sicurezza, si possano condurre delle battaglie condivise. Occorre “sfoltire” delle posizioni ideologiche, spesso incoerenti.

Un’isola che deve essere capace di affrontare le grandi sfide del nostro tempo, cercando di anticipare il futuro con le scelte di oggi. Perché oggi paghiamo la scarsa lungimiranza di politiche energetiche, industriali, sanitarie che erano orientate solo al perseguimento del consenso immediato, non alla realizzazione di un sistema Sardegna funzionante.

Occorre superare il circolo vizioso per cui il livello locale si lamenta delle carenze del livello regionale e quest’ultimo di quello statale. L’autonomia che immagino è il contrario dell’antico scaricabarile ed è principalmente assunzione di responsabilità.

Con la conquista di nuove competenze, dobbiamo assumerci la responsabilità delle decisioni in materia di trasporti per abbattere quello che è il nostro “muro di Berlino” ovvero la condizione geografica di insularità.

Analogo discorso va fatto su quella che è nota come la “vertenza entrate” ovvero, per dirla in parole povere, i soldi dovuti dallo Stato centrale alla Sardegna. In questo campo, abbiamo dato battaglia come nessun altro in precedenza, arrivando a ottenere il primo miliardo dal governo Monti. Altrettanto importante è stata la battaglia per il riconoscimento delle Regioni intermedie a livello europeo, dopo l’uscita della Sardegna dall’Obiettivo 1 (quando cioè non avrebbe goduto dei fondi europei destinati alle Regioni svantaggiate): parliamo di un altro miliardo per l’isola. Ma la vera sfida è utilizzare queste risorse in più non per coltivare un consenso a breve termine, ma per restituire un futuro alla nostra terra.

E anche i passi avanti fatti in direzione della fiscalità di vantaggio, quando ottenemmo la modifica dell’articolo 10 dello statuto che consentì di abbattere l’IRAP del 70 per cento, da un lato si devono tradurre in benefici concreti per la comunità e dall’altro rappresentano un punto di non ritorno per la politica e per la società nel suo complesso, che possiamo sintetizzare con l’espressione: “Da questo momento non possiamo dare più la colpa a qualcun altro, non possiamo più restare in attesa di benevoli concessioni del governo di turno. Siamo noi ad autodeterminare il nostro destino”.

Allo stesso modo, quando difendiamo le funzioni della Regione in materia paesaggistica, dobbiamo farlo in nome di un principio alto: non esiste miglior custode del territorio isolano di chi in questa terra è nato o la ama.

Ecco l’aspetto rivoluzionario dell’autonomia! Da un lato i sardi ritrovano la loro dimensione di cittadini e in quanto tali portatori di diritti, non di concessioni o favori. Si viene posti nella condizione di poter realizzare il proprio percorso di vita, come tutti gli altri italiani ed europei, e per questo si liberano le persone anche dai circuiti clientelari di una politica che troppo spesso ha fondato le proprie fortune sulle condizioni di malessere della comunità, che mutano il cittadino in “cliente”, in “carne da campagna elettorale”. Dall’altro la politica viene “costretta” ad assumersi la responsabilità delle decisioni e viene valutata dalla comunità in virtù della sua capacità o meno di esercitare un ruolo determinante, senza più la scappatoia di dire di volta in volta che “è un sopruso di Roma”.

E soprattutto diventerebbe più libera la Sardegna nel suo insieme, mai più in balia di decisioni prese altrove, di piani che di volta hanno fatto pagare alla nostra terra i costi – economici, ambientali e sociali − di azioni di breve respiro, che hanno portato i benefici altrove.





1. David Herbert Lawrence, Mare e Sardegna, Ilisso Edizioni, Nuoro 2003.







Conclusioni

Verso il futuro partendo dal Poetto




Tutto nasce dal mare

Qualche anno fa, con un gruppo di amici, prima di buttarci nel lavoro talvolta ci incontravamo al bar, un chioschetto sbucciato dalle intemperie, ma speciale per il panorama: il mare del Poetto, la spiaggia che noi cagliaritani abbiamo praticamente dentro casa. Accadeva la mattina presto, prima della canonica giornata lavorativa, di autoconvocarci non tanto per progettare e pianificare lavori con paroloni impegnativi, attività più consone all’ufficio, piuttosto per sognare di fronte alla nostra spiaggia e godere dei salutari raggi di sole, specie quelli invernali.

Sembra incredibile, lo so. Ho sempre fatto fatica a raccontare che tutto ha avuto inizio proprio così, su un arenile con le scarpe che si imbrattavano di alghe e in sottofondo il rumore della risacca.

La candidatura alla presidenza della Regione Sardegna si è concretizzata il 27 dicembre 2008, a un mese esatto dai miei quarantotto anni. Pioveva e tirava vento, e dall’ufficio in via Roma si vedeva il mare (sempre lui!) del porto agitarsi senza trovare pace. Ricevo la telefonata dalla sede nazionale di Forza Italia. Attorno al tavolo, con me, gli amici e collaboratori di sempre. Loro con il fiato sospeso, io con il telefono incollato all’orecchio, che sembrava prendere fuoco. Acchiappo un foglietto di carta e una matita. Ho una grafia difficile, perciò scrivo in stampatello: “Sono io il candidato!”.

Credo che in quella occasione nessuno dei presenti si sia reso subito conto di cosa avrebbe comportato quella candidatura, di come sarebbe cambiata la nostra vita da quel momento in avanti. Ma non si poteva più tornare indietro.

Quella che in politichese si definisce “convergenza” sul mio nome è stata inaspettata anche dal punto di vista della tempistica, concretizzandosi nel giro di poche settimane, tra novembre e dicembre.

Eppure, in tempi non sospetti era successo qualcosa di curioso, quasi premonitorio. Sette settembre, aeroporto militare di Decimomannu. Giornata memorabile per Cagliari e la Sardegna: c’è papa Ratzinger in visita pastorale. Sull’immenso piazzale di Bonaria tanti fedeli e qualche nome illustre come il presidente Berlusconi e il governatore della Sardegna di allora, Renato Soru. Al termine della giornata, in qualità di assessore comunale di Cagliari, avevo presenziato alla ripartenza per Roma del pontefice. Non appena l’aereo bianco prende il volo si va via alla chetichella, stanchi ma felici. Nel piazzale dell’aeroporto io e Soru ci ritroviamo vicini e silenziosi. Improvvisamente l’ex governatore mi guarda e pronuncia la sua sentenza: «Tanto lo so che sarà lei il candidato contro di me», e si allontana a testa china assorto in altri pensieri. A modo suo lucido, a modo suo geniale, a modo suo beffardo, a modo suo… aveva visto lontano.

Quando poi ho deciso di accettare la candidatura, avevo ben chiaro che cosa non volevo fare: non volevo combattere una guerra personale, ma al contrario aprire un confronto dialettico basato sulle idee, parlare con la gente, sentire e condividere le sue emozioni e ascoltare le richieste di quante più persone possibile.

Dunque, ho svelato un segreto: come tutto sia nato da quelle lunghe chiacchierate nei chioschetti in riva al mare. E al mio mare ritorno ogni volta che posso, anche oggi che ho un ruolo nazionale come parlamentare, per chiedere aiuto o farmi ispirare.

Il mio mare che per me è origine, inizio di tutto, come padre e madre.

Penso spesso ai miei genitori, scomparsi qualche tempo fa. Mi capita di farlo nei momenti di difficoltà, senz’altro. A volte, tuttavia, mi capita di farlo anche senza una ragione, come se d’improvviso mi si ripresentasse una parte di me rimasta in ombra: una presenza tanto vicina da non poter essere osservata, e che da un momento all’altro torna a farsi viva. È stato in uno di questi momenti che ho pensato di scrivere della mia esperienza politica, sapendo che nel farlo avrei dovuto scrivere anche di loro, di mio padre e di mia madre: della mia origine. Non che abbia pretese da scrittore – non è neppure necessario che lo dica –, ho avuto la sensazione, però, che il senso del dovere che mi lega tanto strettamente alla Sardegna venga per me da una specie di eredità di famiglia. Se fino a qualche tempo fa l’avrei detta cosa ovvia, senza sentirla veramente, ora invece non vedo più l’ovvietà, e dico della continuità che mi lega al mio passato più personale, e alla Sardegna, sentendola in modo diverso. Le parole per dirlo sono ancora quelle di un tempo: è del tutto nuovo però il modo in cui le intendo.

Penso ai miei genitori, come ho detto, e penso al mio nonno materno, Carlo Meloni, che fu consigliere regionale della Costituente. Ricordo le parole con cui mi metteva in guardia, preoccupato, invitandomi a diffidare della politica e dei suoi mali. Lui che ne era stato tra gli interpreti più alti. E anche in questo caso, mi accorgo, le parole sono le stesse che sentivo allora, negli anni della giovinezza, ma il loro senso, nel ricordo, è diventato quello di un’esortazione all’impegno, allo spendersi per una causa giusta. Lo rivedo comparire negli aneddoti e nei ritratti di famiglia, mio nonno, il volto segnato dai momenti cruciali di una vita dedicata anche alla passione politica, che lo portò tra quanti scrissero lo Statuto sardo. Mi ci sono voluti gli anni di una lunga e concreta esperienza politica per riconoscere nella passione a suo tempo nutrita da lui la stessa che anima me oggi.

È anche per questo che mi sono ritrovato a scrivere queste pagine: per pagare un debito con chi mi ha preceduto su questa strada difficile; un debito con chi ha provato a distogliermi dalla politica, e nel dissuadermi, invece, in qualche modo mi esortava.

Guardo a questa eredità come alla bussola più affidabile quando navigo nella nebbia fitta del vivere quotidiano. E lui, il padre di mia madre, per il senso di responsabilità con cui visse il proprio ruolo nella politica e nella scrittura del nostro Statuto, rappresenta forse l’anello più significativo della catena che mi lega al passato.

Nemici amici

Era una giornata particolarmente fredda, con alle spalle già diverse ore di lavoro che mi avevano alquanto stressato e trattenuto più del dovuto, correvo, già in ritardo, verso l’aeroporto per prendere il volo che mi avrebbe portato a Roma. Nella capitale mi aspettavano giorni intensi.

Mentre ero al mio posto, mi volto e incontro gli occhi severi di un giovane seduto al mio fianco. Senza preamboli mi fa: «Noooo, ma lei è Cappellacci?», insistendo, con una specie di smorfia di disgusto sull’ultima parte del mio cognome, quell’acci che in grammatica suona come dispregiativo. «Sì» dico io sorridendo quasi forzatamente, temendo che sia di quelli troppo chiacchieroni che ti fanno la testa come un pallone. Ma quello, con lo sguardo ancora più cattivo: «Io… io con i miei amici la detestiamo. Ci sta proprio sui…».

A quel punto accetto la sfida. «Perché? Perché? Spiegamelo per favore» rispondo quasi ammiccando. E quello comincia una sorta di sfogo e di attacco veemente che sembrava uscito dall’articolo di un giornalista fazioso, polemico e perfino cattivo. Mi dipinge come un mostro cinico, un presidente della Regione indifferente ai problemi dei giovani, del lavoro, della scuola. Tutto d’un fiato. Gli occhi sempre più astiosi.

Riesco a infilarmi nella sua invettiva e gli chiedo di ascoltarmi un attimo, con serenità: «Non ti sto chiedendo il voto» lo rassicuro, «vorrei soltanto fare chiarezza su ciò di cui mi accusi e così possiamo ragionare con calma e con meno acredine».

Inaspettatamente e con mia grande sorpresa tace e sfodera un sorrisetto che pare un ghigno che vuol dire “sentiamo, sentiamo pure cosa avrai da dirmi”. E così, in tutta tranquillità, quasi seguendo gli ondeggiamenti dell’aereo, ho tentato di dare un po’ di chiarimenti sulle accuse intrise di luoghi comuni e prive quasi sempre di fondatezza e di realtà. Lui tace e mi ascolta. È in quel momento che mi rendo conto che non conosco il suo nome e che il mio parlare potrebbe sembrare il solito comizio. «Come ti chiami?» gli chiedo e solo a quel punto lui mi sorride anche se ancora a mezza bocca. «Marco. Mi chiamo Marco.» E io domando ancora, voglio saperne di più. Mi è venuto il desiderio di conoscerlo meglio. E mi racconta del suo lavoro, di come passa le giornate e perché sta andando a Roma.

All’annuncio dell’inizio della discesa dell’aereo verso Fiumicino azzardo e gli propongo il fatidico scambio di numero di telefono, e lui mi sembra contento. Ci conosciamo meglio. Percepisco che non mi odia più tanto, quando si appunta il mio numero e legge a voce alta “Cappellacci” senza fare quella smorfia di disgusto di un’ora prima e senza calcare l’accento su quel finale del mio cognome, quell’acci. Gli prometto di chiamarlo e di riprendere il discorso e gli chiedo perfino se è disposto a darmi una mano per sostenere alcune battaglie che gli possono interessare.

Ecco, io vorrei parlare con tutti come ho parlato con Marco, guardare le persone negli occhi, scrutandone l’interesse o il disappunto e sollecitando interrogativi e soluzioni comuni. Avere di fronte centinaia di occhi e di sguardi, percepire le aspettative di ognuno dovrebbe essere un’esigenza della politica.

Gambe in spalla!

Dalle elezioni politiche del 2018 ero uscito vittorioso per lo scranno di Montecitorio. Ero diventato deputato della Repubblica italiana ed ero contento e soddisfatto. Avevo la testa piena di progetti, di impegni verso chi mi aveva votato e anche verso quelli che non lo avevano fatto. Sì, dicevo tra me e me, li stupirò, mi darò da fare e cercherò di essere davvero utile a tutti.

Una sera, a Roma, ero in giro a fare una passeggiata tra una seduta e un incontro al partito, quando sento alle mie spalle dei ragazzi che a voce alta dicono: «Ma quello è Cappellacci. Si riconosce dallo zainetto giallo». Quella in un attimo diventa una occasione per scambiare due chiacchiere con due conterranei che studiavano nella capitale. Provengono dall’interno dell’isola, da un paese dove un giorno ero andato a tenere un comizio. I loro suggerimenti sono stati preziosi per me. «Eh, adesso che è onorevole non si è più visto dalle nostre parti. Tutti così siete» me lo dicono un po’ in tono di rimprovero e poi mi salutano dando una specie di schiaffetto al mio zaino. «Almeno questo ci accomuna» mi dicono mentre vanno per la loro strada.

Al rientro a casa, in aereo, mi viene una idea che mi piace e in attesa dell’atterraggio sorrido tra me e me e non vedo l’ora di parlarne con Alessandro del mio ufficio stampa. L’idea non è nuova perché avevo iniziato a realizzarla già due anni prima, nel 2016, quando ero consigliere regionale dell’opposizione: all’epoca l’operazione si chiamava Zaino in spalla e consisteva nel girare con i mezzi pubblici tutti i paesi della Sardegna, incontrare sindaci, ma anche consiglieri comunali, parroci, cittadini, associazioni locali.

E così, nel 2018, con la carica di deputato della Repubblica italiana riprendo quella iniziativa, la chiamo Forza del confronto e nasce nella mia testa sempre nell’ottica del movimentismo. Andare di nuovo per l’isola, sentire la gente, ascoltare tutti coloro che ogni giorno vivono e lavorano faticando mi sembra un buon modo per approfondire un utile bagaglio di conoscenze dei problemi più comuni, che mi permette di dare un senso e una forte motivazione alla presenza e al mio ruolo in Parlamento.

Scrivo una lettera ai 377 sindaci e li invito a ricevermi nella loro casa comunale per ascoltare ancora i loro problemi. Voglio conoscere i nuovi amministratori e approfondire le questioni irrisolte dei loro territori. Avevo girato in lungo e in largo quando ero presidente, ma ora lo voglio fare in un modo diverso e il mio zainetto sarà ancora una volta il mio biglietto da visita: una metafora del mio intendere la politica, attiva e in mezzo alla gente.

Sono convinto che si debba pensare e attuare un nuovo modello di sviluppo per la nostra isola, andando oltre il “si è sempre fatto così”, superando le logiche della conservazione e proponendo un nuovo patto per la nostra comunità che non sia una semplice parola d’ordine populista, ma una proposta sulla quale chiamare tutte le rappresentanze della società sarda a fare la propria parte.

Nuovo “sistema Sardegna”: da semplici inquilini a protagonisti attivi della propria terra

La battaglia per il riconoscimento dell’insularità in Costituzione rappresenta sicuramente un’efficace sintesi della linea da seguire ma noi, che pur in passato abbiamo ottenuto rilevanti modifiche dello Statuto con benefici concreti in termini di risorse finanziarie per la nostra terra, dobbiamo avere la consapevolezza che va accompagnata con idee, contenuti e valori affinché non si limiti a un riconoscimento meramente formale, destinato a rimanere “lettera morta”.

Ecco perché dobbiamo essere interpreti di un autonomismo che non si chiude in se stesso ma che è capace di comprendere gli sviluppi economici, politici e sociali a livello internazionale, che incidono sul futuro dei territori. Occorre partire da qui, se vogliamo realizzare un modello Sardegna che, a differenza di quanto avvenuto nei decenni passati, sia idoneo ad anticipare il futuro e a essere competitivo sullo scenario nazionale e internazionale.

La globalizzazione, infatti, continua a tradursi in un antagonismo tra territori, tra modi di fare impresa e di concepire il lavoro, e la nostra isola, partita da condizioni di debolezza, rischia di trovarsi sempre più in difficoltà. Occorre raccogliere la sfida di una rivoluzione globale che sta cambiando l’economia, la società, la politica, caratterizzata soprattutto dalla forza delle tecnologie digitali. Se non affronteremo questo fenomeno, saremo costretti a subirlo.

A ciò si aggiunge la logica, devastante sul piano sociale (e nel nostro territorio anche su quello ambientale ed economico) della delocalizzazione delle attività industriali nelle aree dove i fattori di produzione costano meno.

Altra grande questione è il “combinato disposto” di una sempre più preoccupante emigrazione dai Paesi più poveri con un’emigrazione che conduce fuori dalla nostra isola e dal territorio nazionale i nostri giovani, i “cervelli”, le nostre intelligenze migliori, costretti a proseguire “fuori” il loro percorso formativo o lavorativo. C’è anche un’emigrazione “interna”, sempre più accentuata, dalle aree rurali verso le zone urbane.

Come governare questi processi, come cambiare rotta? Come costruire un futuro in cui i nostri figli e i nostri nipoti non siano più costretti a lasciare la Sardegna?

Occorre instaurare un nuovo confronto con lo Stato nazionale che non sia improntato a un rivendicazionismo querulo, ma sia qualificato dalla proposta di un nuovo “sistema Sardegna”, capace di produrre benessere endogeno e occupazione, puntando sul nostro capitale umano e sul nostro grande capitale ambientale, paesaggistico, naturalistico e culturale. Occorre ricominciare da ciò che si trova in Sardegna e non altrove perché è proprio la specialità l’arma giusta per vincere la sfida della globalizzazione.

Quali sono i nostri punti di forza che non possono essere delocalizzati altrove? L’identità, la storia, l’ambiente, la cultura, l’agroalimentare, le fonti rinnovabili. In poche parole, occorre creare un sistema fondato su quella qualità della vita che si può trovare in Sardegna e non dall’altra parte del mondo. Su queste basi solide possiamo creare un’immagine capace di conquistare i mercati internazionali e di generare nuova impresa e nuova occupazione e anche di attrarre nuovi investimenti dall’estero.

Questa è la via per convertire la condizione di insularità in un vantaggio. Questa è la via per non cadere nel tranello della “dea lamentela” di cui ha parlato papa Francesco durante la sua visita a Cagliari nel 2013:


C’è la minaccia del lamento, della rassegnazione. Questi li lasciamo a quelli che seguono la “dea del lamento”! No, i giovani non possono fare quello! La “dea lamentela” è un inganno: ti fa prendere la strada sbagliata. Quando tutto sembra fermo e stagnante, quando i problemi personali ci inquietano, i disagi sociali non trovano le dovute risposte, non è buono darsi per vinti.



Ma quale modello dobbiamo costruire per raggiungere questi obiettivi?

La Sardegna deve diventare “terra fertile” per attrarre investimenti internazionali nei campi dell’innovazione, della ricerca, in uno scenario ambientale che è ideale per le imprese green, per il binomio turismo-agroalimentare, per i servizi. Condizione essenziale per dare impulso a questo nuovo percorso è una fiscalità di vantaggio tale da attirare l’attenzione di importanti realtà economiche da tutto il mondo. La battaglia storica della zona franca integrale è vitale e deve essere ripresa con rinnovata determinazione sia davanti a Bruxelles sia davanti allo Stato centrale.

Con la fiscalità di vantaggio la Sardegna può ambire a un ruolo da protagonista sullo scenario euro-mediterraneo e diventare un modello a livello internazionale con un sistema fondato sulla qualità della vita, sulle politiche smart e green. Può diventare così un centro in cui capitali esteri e impresa locale possano finalmente esprimere la potenzialità della nostra comunità nei settori come l’ICT, il turismo, la green economy, l’agroalimentare, il terziario avanzato collegato ai prodotti tipici creati con materie prime veramente a chilometro zero. Questa impostazione si accompagna anche con scelte equilibrate in materia urbanistica, che superino le dispute e le posizioni ideologiche del passato, e che siano espressione della consapevolezza che è la stessa economia, sono le stesse imprese ad avere l’esigenza di poter sviluppare le proprie attività in uno scenario in cui ambiente e paesaggio rappresentano il valore aggiunto. Una nuova immagine “verde” può rappresentare anche la carta in più per questa filiera, favorire una commercializzazione spesso limitata dei nostri prodotti, mettendone ancor più in risalto la genuinità e l’origine. Si può dare luogo in questo modo a una nuova “sovranità alimentare”, che passa necessariamente attraverso un nuovo patto campagna-città, finalmente partecipi di un destino comune, con la prima che indirizza verso la seconda sia per il fabbisogno del mercato urbano locale, con filiere corte e trasporti a chilometri zero, sia per programmare obiettivi più complessi, rivolti al mercato extraregionale e alla grande distribuzione. Questo nuovo rapporto diventa altresì un efficace strumento per contrastare lo spopolamento delle aree interne e rurali.

Agro e urbano diventano un sistema unitario, con un ruolo chiave per l’economia e per l’ambiente, ampliando lo spazio di vita degli abitanti che, a pochi passi dalla loro abitazione, possono trovare siti naturali per il tempo libero, il turismo, per acquistare prodotti direttamente nelle aziende, per la pratica sportiva.

È così che si inverte la tendenza allo spopolamento, facendo diventare i territori luoghi di opportunità.

È così che può rinascere la nostra isola, con una chiara impostazione che vola, alta, sopra i campanilismi e gli egoismi territoriali e che chiama ciascun territorio a svolgere il proprio compito, a essere protagonista, a esprimere le sue potenzialità e i suoi talenti.

Faccio mio l’ammonimento di Salvatore Satta, che ho tenuto sempre a mente: «Noi non possiamo essere semplici inquilini nelle nostra isola», non si può vivere ai margini della storia. È vero: lo Stato centrale deve dare risposte concrete, ma anche i piccoli comuni possono essere protagonisti della propria rinascita.

Facciamo un gioco: e se per qualche mese fossi ancora il presidente?

In questa parte conclusiva, anche per provare a raccogliere le idee e fare una sorta di sintesi dei pensieri e degli spunti delle “puntate” precedenti, mi voglio cimentare in un gioco che è anche una provocazione e una sfida. Cosa mi ha insegnato l’esperienza da presidente? Mi è rimasto davvero dentro un bagaglio di conoscenze e di capacità che potrei mettere al servizio di tutti per un futuro migliore? Sono passati diversi anni e il mondo è profondamente cambiato, ma se oggi mi fosse data la possibilità, per qualche mese, di rifare il presidente della mia isola, cosa farei? Su cosa concentrerei la mia attenzione? Quali priorità darei alla mia agenda di governo? Su quali temi chiederei l’impegno del governo centrale per un reale rilancio di tutti i territori, regionali e nazionali?

Ecco allora le mie dieci idee per la Sardegna e per l’Italia:


	risorse;

	programmazione;

	federalismo;

	stati generali del popolo sardo;

	indirizzi strategici;

	modello di sviluppo;

	riforme;

	pratiche economiche virtuose;

	sovranità energetica, economica, alimentare, monetaria, istituzionale;

	una nuova classe dirigente.



Risorse, programmazione e federalismo

Nei giorni che stiamo vivendo si gioca il futuro del nostro Paese e della Sardegna. Siamo di fronte a scelte epocali e anche la nostra Regione deve giocare la sua partita, ridefinendo le sue prospettive di rilancio e sviluppo sostenibile.

La pandemia ha precise cause economiche e antropologiche fortemente legate alle gravi responsabilità dell’uomo nei rapporti con l’ambiente, alla sovrappopolazione mondiale, al ruolo egemonico delle élite industriali digitali e finanziarie che governano la globalizzazione; ma è anche legata agli attuali modelli di produzione e consumo superficiali e irresponsabili. Serve una chiara inversione di tendenza e una ridefinizione profonda dei paradigmi culturali, sociali ed economici.

Ed è in quest’ottica che la programmazione strategica legata al Next Generation EU (per noi l’ormai famoso PNRR − Piano nazionale di ripresa e resilienza) potrà contribuire davvero a fare la differenza. Ai fondi previsti dal PNRR andranno ad aggiungersi i fondi del nuovo ciclo della programmazione europea 2021-2027 che proprio in questi mesi è al centro dell’agenda europea, nazionale e regionale. La dotazione complessiva potrebbe sfiorare i 10 miliardi di euro.

Una dotazione finanziaria mai vista, di livello pari e superiore a quella che fu la dotazione stanziata per i due Piani di rinascita di cui la Sardegna beneficiò in passato. Una dotazione, tuttavia, che assume rilevanza non tanto e non solo per la sua dimensione, ma per le modalità con le quali sarà utilizzata. La questione non è quella di avere a disposizione ingenti risorse, ma di sapere come spenderle. Non ragionare e non capire l’importanza delle modalità con cui saranno utilizzati i fondi significherebbe ricadere nei gravi errori che caratterizzarono, nel passato, i due Piani di rinascita della Sardegna di cui oggi, purtroppo, celebriamo il fallimento. Anche allora ci fu una grande iniezione di risorse finanziarie trasferite dallo Stato, ma le modalità di utilizzo furono totalmente sbagliate e ne continuiamo a pagare le conseguenze.

Ecco perché oggi una questione centrale per la nostra Sardegna è quella di definire con priorità e urgenza le nuove scelte strategiche e i principali assi di un nuovo modello di sviluppo, che dovranno orientare i passi operativi essenziali per “governare” tutto il percorso di programmazione e stabilire in quale direzione impiegare le risorse.

Sullo sfondo resta l’esigenza immediata di una riproposizione del negoziato con lo Stato nazionale per la mai risolta “questione sarda” e per il conseguente rilancio, sulla scia di una tradizione storica unica del sardismo e dei suoi padri nobili, e riguardante la profonda riforma dello Stato italiano in senso federale. Ed è proprio in questo quadro che potrebbe essere collocato l’obiettivo politico di fare della Sardegna il primo Stato federato (nazione) di una nuova Repubblica federale italiana.

L’imponente dotazione finanziaria potenzialmente disponibile va manovrata con cura e grande attenzione al come sarà utilizzata. Serve un centro decisionale (con forte capacità di indirizzo, delega e controllo) dal quale dovranno essere definite e attuate le scelte di politica economica e sociale, energetica, industriale e istituzionale.

La chiamata a raccolta degli stati generali del popolo sardo

Con la pandemia è cambiato il mondo e tutti i Paesi hanno dovuto rivedere nel profondo le loro strategie per uscire dalla crisi e rilanciare l’economia. Lo deve fare anche la Sardegna. È un obbligo ineludibile della classe dirigente. Le scelte di programmazione pluriennale, fatte dalla Sardegna circa due anni fa, all’indomani delle elezioni del nuovo Consiglio regionale, sono ormai obsolete, appartengono a una realtà che non esiste più.

Come è stato fatto per affrontare gli aspetti medico-sanitari legati al contrasto alla pandemia, mi doterei di un comitato tecnico-scientifico snello e molto operativo che possa supportare le decisioni della politica in questa fase cruciale. Non sarebbe stato possibile governare la pandemia senza il supporto della scienza medica, così come non si può rilanciare l’economia senza il supporto degli scienziati sociali. Una chiamata di personalità della società civile sarda (un incarico di prestigio e a titolo gratuito), eminenti protagonisti delle scienze economiche e sociali regionali, per formare il comitato tecnico-scientifico a supporto delle decisioni del presidente.

Non si possono scrivere le scelte strategiche a tavolino. Deve essere dato spazio a un momento identitario di partecipazione di tutta la comunità sarda per metterla nelle condizioni di esprimere il meglio che in questo contesto può fornire. Dai conseguenti indirizzi strategici risultanti da un processo partecipativo di tutta la comunità sarda, e in coerenza con gli stessi, si deve passare poi alla definizione di un nuovo modello di sviluppo socioeconomico dell’isola, nel quadro, e tenendole nella dovuta considerazione, delle nuove e complesse dinamiche dei processi in atto della globalizzazione mondiale. E infine, chiarito e definito il nuovo modello di sviluppo, passare alle conseguenti riforme istituzionali e organizzative necessarie per attuarlo.

Indirizzi strategici − Modello di sviluppo − Riforme

Sono questi i corretti passaggi metodologici; conseguenti logicamente l’uno all’altro, senza commettere l’errore di sovrapporli, o peggio di confonderli. I nuovi indirizzi strategici per la Sardegna devono essere il frutto ampio di una partecipazione diffusa dei territori, degli enti locali e di tutta la comunità sarda. Il presidente della Regione deve essere il garante di questo percorso. Va chiamata a raccolta la comunità sarda (gli stati generali del popolo sardo) per sollevare il livello di consapevolezza di tutta la società locale su questi temi, e va coinvolta nella definizione dei nuovi indirizzi strategici.

La pandemia, con le sue atroci conseguenze, è stata anche un campanello d’allarme per tutta l’umanità sulle forti criticità che caratterizzano la nostra società globalizzata. Vi sono alcune scelte ineludibili da fare. Dobbiamo cambiare radicalmente il modo in cui trattiamo la natura, i sistemi di produzione e consumo, il modo in cui viviamo, lavoriamo, mangiamo, ci riscaldiamo, viaggiamo e trasportiamo le persone e le merci.

Questa rivoluzione può solo essere concepita e attuata dal basso, restituendo il protagonismo alle comunità locali e agli amministratori dei nostri Comuni, senza attendere le grandi riforme nazionali e internazionali, peraltro necessarie. Solo i territori e le Regioni che avranno questa consapevolezza e questa capacità potranno partecipare attivamente all’attuazione delle strategie europee e nazionali e all’utilizzo delle ingenti risorse finanziarie disponibili a tale fine.

Un presidente in prima linea, quindi, per accompagnare i processi partecipativi dell’intera comunità sarda. La battaglia politica è oggi per certi versi appena all’inizio e per altri troppo riduttiva e anche fuorviante: se da un lato il riconoscimento dell’insularità in costituzione è la premessa a una successiva legislazione più attenta alle peculiarità di un territorio svantaggiato come un isola, dall’altro esultare per l’ennesima risoluzione in sede europea a favore della specificità insulare significa distrarre l’attenzione dai veri problemi. E infatti se il tema resta comunque quello di conseguire maggiori ed ingenti risorse per colmare il gap legato alla insularità, dobbiamo prendere atto che oggi queste risorse ci sono e sono quelle del PNRR. Il problema semmai è quello di pretendere dal governo nazionale che siano rispettate le scelte della nostra Regione su come spenderle. Ma per ottenere questo è necessario avere un nuovo modello di sviluppo (che oggi non abbiamo), che riempia di contenuti il concetto di insularità e orienti le modalità di investimento e la loro tempestività.

Dalla linearità alla circolarità: scelte di pratiche economiche virtuose

È necessario il definitivo superamento del modello che abbiamo sperimentato in passato in Sardegna, basato sui principi negativi della linearità (opposta alla circolarità), fondato sulla industrializzazione pesante, fortemente energivora, da fonte fossile, e inquinante.

Già nei primi mesi del 2020, quando ancora non erano affatto chiari i terribili sviluppi della pandemia, il Parlamento europeo approvava il Green New Deal per un’Europa sostenibile e per agevolare e stimolare gli investimenti pubblici e privati necessari ai fini della transizione verso un’economia climaticamente neutra, verde, competitiva e inclusiva. Le gravi e drammatiche conseguenze sul sistema economico della pandemia prima e del conflitto in Ucraina dopo, hanno reso ancora più rilevante l’impegno europeo e italiano per un progetto di sviluppo sostenibile con l’obiettivo dichiarato e ambizioso di far divenire l’Europa il primo continente a impatto climatico zero entro il 2050 e quello di portare almeno al 55 per cento la riduzione delle emissioni climalteranti entro il 2030.

Ma la questione non è solo quella della riduzione delle emissioni climalteranti. Dobbiamo passare, come già detto, dalle logiche negative della linearità, alle logiche virtuose della circolarità. Non è più accettabile continuare a prelevare indiscriminatamente risorse fino al loro esaurimento, a distruggere per produrre materie prime da trasformare, generando rifiuti, inquinando e depauperando i territori. In Sardegna le conseguenze del modello lineare dell’industrializzazione di base hanno generato circa 400.000 ettari di terreni “inquinati”, tra siti di interesse nazionale (SIN) e siti regionali, che devono ancora essere bonificati e che, pertanto, a oggi non possono essere utilizzati per lo sviluppo. Ogni anno circa otto milioni di tonnellate di rifiuti di plastica finiscono negli oceani ed entro il 2050 nei mari ci saranno più rifiuti plastici che pesci.

L’economia circolare è invece pensata per potersi rigenerare da sola, per riutilizzare i materiali in successivi cicli produttivi, riducendo al massimo gli sprechi e rispettando la salute del nostro pianeta. Gli stati generali del popolo sardo devono essere chiamati a fare questa scelta di fondo.

Riguardo alle produzioni biodegradabili sostitutive della plastica e primo importante esempio di orientamento ai principi dell’economia circolare, con la mia presidenza si era aperta in Sardegna un’iniziativa di grande portata: la chimica verde a Porto Torres, punto di partenza per ripensare tutta la nostra industria regionale su basi sostenibili. Un progetto anche simbolico che, partendo da Porto Torres, apriva un nuovo fronte per superare il vecchio modello di sviluppo con l’intento di estendere, con altri progetti, il nuovo approccio alla circolarità a tutti i siti storici dell’industria regionale (Ottana, Macchiareddu, Villacidro, Sulcis).

Obiettivi ambiziosi e un investimento complessivo di cinquecento milioni di euro (a cui se ne sarebbero dovuti aggiungere altrettanti per le bonifiche del sito industriale in capo alla multinazionale ENI) per fare della Sardegna la capitale europea della chimica verde. Con la realizzazione di sei bioraffinerie e una centrale a biomasse, che avrebbero utilizzato materie prime vegetali prodotte in Sardegna, sarebbero stati chiusi a livello locale, secondo le logiche circolari, i cicli produttivi, quelli energetici e di riutilizzo dei rifiuti del processo produttivo.

Di questo progetto oggi si sono perse le tracce. Quasi non se ne parla più. Scomparso dai radar della politica regionale. Ma cosa è successo? Potrà o no la Sardegna giocare un ruolo chiave nei nuovi mercati delle materie biodegradabili? Possiamo o no dettare le regole perché sia realizzata quella indispensabile verticalizzazione fra produzioni agricole innovative senza consumo di suolo (aeroponica industriale per la produzione di materie prime vegetali) e produzioni industriali bio?

Sovranità

A queste fondamentali scelte di riconversione industriale sono fortemente legate le nuove scelte strategiche che la Sardegna è chiamata a fare in materia energetica. Servono nuove strade da percorrere. E non illudiamoci che possa bastare, come troppo semplicisticamente affermano gli ambientalisti, incrementare la produzione energetica da fonti rinnovabili (eolico e solare) e realizzare sufficienti impianti di accumulo per far fronte all’intero fabbisogno energetico dell’isola. Non sarà così e, soprattutto, in questo modo semplicistico non sarebbe assicurato l’equilibrio complessivo del sistema di generazione. Su questo tema cruciale è auspicabile, quindi, che anche la Sardegna possa e debba guardare fin da subito, come si sta verificando in altri territorio lungimiranti a livello europeo e internazionale, ai nuovi scenari aperti dall’idrogeno verde, quale “combustibile pulito” del futuro.

L’idrogeno verde a pieno titolo sostituirà il metano e questo non esclude che le medesime infrastrutture previste per la metanizzazione possano essere “riconvertite” per la distribuzione dell’idrogeno verde. Sono scelte cruciali per il nostro futuro che pongono le basi per una reale sovranità energetica della Sardegna.

Una classe politica regionale attenta e lungimirante non si farebbe sfuggire quest’occasione, sostenendo il settore con adeguati investimenti in ricerca e tecnologia e prevedendo anche forti incentivi per le imprese produttive.

Per poterci permettere questo nuovo combustibile pulito, a prezzi di mercato sostenibili, dobbiamo però allargare le fonti rinnovabili necessarie per la sua produzione, guardando ai nuovi metodi di generazione energetica. Il mare potrebbe essere il nostro nuovo e potente alleato, destinato a giocare un ruolo di grande rilievo. Le particolari condizioni meteo-climatiche del Nordovest della Sardegna fanno dell’isola il più importante “giacimento” potenziale di produzione di energia dal moto ondoso in tutto il Mediterraneo. A oggi in Europa la produzione di energia dalle onde soddisfa appena lo 0,02 per cento della domanda energetica, ma le previsioni stimano di arrivare a coprire il 10 per cento del fabbisogno energetico europeo entro il 2050 con lo sfruttamento combinato anche delle maree. Se si raggiungesse questo obiettivo si arriverebbe a produrre energia per due intere nazioni come Francia e Grecia, oppure si potrebbero sostituire novanta centrali elettriche a carbone, ossia un terzo degli impianti europei attualmente in funzione.

La Sardegna ha, quindi, un importante vantaggio competitivo fino a oggi totalmente ignorato. Ciò contribuirebbe in modo determinante alla costruzione di un’immagine green dell’isola, soprattutto se questa energia fosse anche utilizzata per la produzione di idrogeno verde.

Ma la vera sfida per la Sardegna è quella di ripensare completamente il proprio sistema produttivo per conquistare una vera sovranità economica, spezzando la attuale dipendenza dai sistemi produttivi extraregionali.

Non più poli industriali energivori e inquinanti e dipendenti dalle materie prime a basso costo e dalla divisione internazionale del lavoro, ma un sistema autonomo e diffuso di piccole e medie imprese fra loro integrate (verticalizzate) dal primario, alla trasformazione, ai servizi avanzati, al turismo, principalmente orientate al mercato regionale (filiere corte), rispettoso dell’ambiente e della salute del consumatore.

Si tratta di principi troppo spesso enunciati, anche a livello politico, ma mai nel concreto avviati a realizzazione. Il sistema agroalimentare regionale e i processi legati all’alimentazione possono essere i riferimenti chiave del nuovo modello. La Sardegna con la conquista di una propria e autentica sovranità alimentare potrebbe completamente ridisegnare i rapporti di produzione, le relazioni fondanti fra l’uomo e la terra, fra la città e la campagna, fra le aree interne rurali e quelle costiere.

Riuscirà la Sardegna a favorire il recupero della dimensione economica locale e la creazione di circuiti in grado di generare catene produttive e reti di imprese strettamente legate al proprio territorio? Questa è la domanda centrale per un nuovo sistema di produzione. Solo così potremo generare ricchezza endogena e occupazione stabile, chiudere i flussi o cicli di materia e di energia a livello regionale/locale.

Le aree interne e rurali in questo inedito scenario diventano i luoghi di elezione dei nuovi sistemi di produzione e di offerta dei prodotti agroalimentari di qualità, che troverebbero il loro mercato di riferimento principale non solo nelle aree urbane residenziali sarde, ma in modo diffuso in tutte le strutture ricettive e della ristorazione del sistema turistico regionale. Proprio le strutture turistiche (intese come un unico sistema industriale/turistico integrato e diffuso), se capaci di generare stretti legami di interdipendenza con il sistema agroalimentare regionale, potrebbero assumere quel ruolo centrale di nuovo polo trainante dello sviluppo (quello che non sono riusciti a fare i poli industriali del vecchio modello, diventati cattedrali nel deserto), “trascinando” non solo il sistema produttivo delle filiere alimentari locali, ma anche quello dell’artigianato, dell’edilizia dei servizi turistici e del terziario tradizionale e avanzato. Quanto più saranno articolate e diffuse le interdipendenze fra questi settori, tanto più alto sarà per la Sardegna il livello della crescita della ricchezza endogena e della occupazione stabile. Niente “distanziamento sociale”, quindi, ma forti integrazioni e relazioni di prossimità.

Più precisamente e con riferimento al tema dell’alimentazione, se si realizzasse una diffusa interdipendenza fra le imprese del primario, preferibilmente organizzate per filiere produttive di quantità e qualità, e fra queste e i comparti della distribuzione, ripensando totalmente anche il modello della grande distribuzione organizzata (GDO), sarebbe assicurata la grande parte degli approvvigionamenti alimentari necessari per le esigenze dei centri urbani di tutta la regione e per quelle di una clientela turistica regionale, sempre più attenta all’ambiente e consapevole dell’importanza di una alimentazione sana. Nel tempo, purtroppo, nella nostra regione si è assistito al progressivo “abbandono” di molte produzioni di qualità agroalimentare, quale conseguenza di una sfrenata competizione internazionale incentrata sul prezzo, propria delle logiche delle multinazionali globali del cibo e della GDO, interessata ad approvvigionarsi, con le proprie centrali di acquisto, al di fuori della Sardegna nei mercati globali.

Puntare, quindi, a una autentica sovranità alimentare, scardinando queste logiche della globalizzazione e contrastando la presenza “egemonica” e capillare delle multinazionali è per la Sardegna una sfida possibile e degna di un nuovo modello di sviluppo. Non sarà un percorso semplice, ma questa proposta diventa anche la chiave di volta per ridare senso alla permanenza degli abitanti nelle aree interne della nostra regione, quelle che oggi sono diventate i luoghi dello spopolamento. Non imboccare queste nuove traiettorie significherebbe abbandonare le nostre campagne, restare “schiavi” dello strapotere delle multinazionali globali, precipitare nella desertificazione e nella perdita totale di biodiversità. Il primo effetto di questa “rivoluzione” sarebbe quello di azzerare il nostro deficit strutturale della bilancia commerciale agroalimentare, ovvero il nostro grado di dipendenza dai mercati extraregionali per l’alimentazione, e questo significherebbe “recuperare e trattenere” all’interno del nostro sistema produttivo regionale oltre duecento milioni di euro annui (con gli annessi fattori moltiplicativi keynesiani) che oggi, invece, per il noto assunto della “pentola bucata”, escono dal nostro sistema produttivo e alimentano le esportazioni extraregionali.

La realizzazione di una semplice piattaforma tecnologica regionale, governata e gestita dalle agenzie governative agricole riformate non dovrebbe fare altro che consentire la programmazione annuale delle produzioni (si programma l’anno prima per l’anno dopo) e il conseguente incontro della domanda con il sistema dell’offerta. Azioni molto semplici, dunque, ma mai intraprese.

Per accompagnare l’avvio del nuovo modello di sviluppo è però necessario dare fin da subito e nel concreto una boccata di ossigeno al sistema produttivo regionale, oggi in fortissima sofferenza. È vero che anche in Sardegna sono state approntate misure specifiche per fare fronte all’emergenza economica. Questi provvedimenti, come quelli nazionali, tuttavia, hanno il grosso limite che difettano di tempestività e stanno arrivando alle imprese (se arrivano) quando rischia di essere troppo tardi. La liquidità per le imprese non può essere erogata con i normali tempi e le normali regole del pre Covid. Servono misure straordinarie, nuove e originali.

Tutta l’attenzione è stata oggi concentrata sul sistema bancario incapace di farvi fronte. Servono altri strumenti oltre quello del credito con garanzia. Si sostengano, per esempio, le imprese a effettuare emissioni di minibond o basket bond, strumenti finanziari alternativi al sistema bancario, come già fatto con successo in altre regioni.

Ma, soprattutto, valuti la nostra regione se per salvare il tessuto delle microimprese, dei piccoli esercizi commerciali, delle ditte individuali, dei lavoratori autonomi, tutti costretti a fermare l’attività, non sia il caso di introdurre un circuito parallelo di moneta complementare. Questa soluzione, che non “costerebbe un euro” alle casse regionali, darebbe immediato ossigeno alle piccole imprese e farebbe della Sardegna un caso di studio, una best practice internazionale. Sono solidi i fondamenti economici della moneta complementare (la Bocconi ha uno specifico dipartimento che si occupa di moneta complementare) e i casi di successo già sperimentati nel mondo che dimostrano gli impatti positivi sui sistemi locali e sulla tenuta dei sistemi produttivi locali proprio in situazioni di crisi e difetto di liquidità.

La Sardegna, inoltre, ha un vantaggio competitivo. Una eccellenza tutta sarda, il circuito Sardex, che conta già oggi circa diecimila imprese nell’isola, altri dodici circuiti in altrettante regioni italiane, e un giro d’affari di circa mezzo miliardo. Abbiamo la fortuna di avere in casa un circuito funzionante e collaudato e sarebbe irresponsabile non coinvolgerlo appieno in questo delicato momento per sostenere in modo aggiuntivo, complementare, i canali ordinari della liquidità, non per sostituirsi a essi.

La Regione chiami i responsabili del circuito, proponga di acquistare tutta la piattaforma tecnologica che lo sorregge facendola diventare pubblica, oppure negozi con il circuito esistente una collaborazione sul modello del partenariato pubblico-privato previsto dal codice dei contratti e dal nostro quadro normativo. Sarebbe una grande boccata di ossigeno con potenzialità enormi sia nel breve, per far fronte alle esigenze di liquidità immediata, sia e soprattutto nel medio-lungo periodo per contribuire a ripensare e attuare il nuovo modello di sviluppo della Sardegna. Per il successo di questa iniziativa è però necessario che la Regione, coinvolgendo tutti i Comuni e con un adeguato provvedimento legislativo, che coinvolga l’Agenzia sarda delle entrate, consenta la compensazione dei crediti in moneta complementare attraverso il pagamento dei principali tributi regionali e locali. In questo modo i sardi (cittadini e imprese) potrebbero pagare le addizionali, l’IRAP, la TARI e altri tributi minori, come le concessioni per il suolo pubblico e i parcheggi comunali, in moneta complementare. Ulteriori e importanti sarebbero le possibili applicazioni come quelle riguardanti i bonus famiglie, il sostegno ai bisognosi, il reddito di cittadinanza, il microcredito, i bonus turistici eccetera.

Fu proprio con la mia presidenza che per la prima volta inserimmo in una legge regionale e in una manovra finanziaria l’uso della moneta complementare da utilizzare per un reddito di comunità a favore dei più bisognosi: un reddito di cittadinanza ante litteram quando ancora non esisteva il Movimento 5 stelle.

Sono solo alcuni spunti che però lasciano intendere in modo chiaro la “direzione di marcia” e gli obiettivi del nuovo modello che potrebbe essere oggi varato. Rivediamoli in sintesi, declinati in termini di una nuova “sovranità” della Sardegna.


	La riqualificazione dei vecchi poli industriali con un marcato orientamento alle logiche di circolarità, puntando sulla chimica verde a Porto Torres e su altre iniziative negli altri poli industriali, fondate sulla stretta integrazione fra il settore primario e quello della trasformazione industriale; il contestuale rilancio di tutta la base produttiva regionale basato su un sistema articolato di forti interdipendenze settoriali e produttive radicate a livello regionale per spezzare la dipendenza dai sistemi produttivi extraregionali e conquistare sul campo una reale sovranità economica; entro questo nuovo quadro assume una particolare rilevanza la forte integrazione fra il sistema agroalimentare e quello turistico regionale, basata su forti connotati di unicità ambientale e originalità dei prodotti/servizi e, fra questi, quelli legati all’offerta di cibo di qualità organizzata per filiere corte a chilometro zero.

	Il totale ripensamento del sistema energetico regionale, in un’ottica di sovranità energetica, con un marcato orientamento: a) alla produzione da fonti rinnovabili e fra queste alla produzione di energia da moto ondoso; b) all’idrogeno verde, quale combustibile pulito per le esigenze produttive, civili e della futura mobilità (aerei, navi, treni, bus, auto, trasporto pubblico locale, mobilità lenta e sostenibile).

	Il raggiungimento di una autentica sovranità alimentare i cui mercati di sbocco saranno tutti i centri urbani della Sardegna e tutto il sistema turistico regionale a partire proprio dalla creazione di un sistema agroalimentare integrato e diffuso di PMI, organizzato per filiere corte a chilometro zero.

	L’accompagnamento del nuovo modello di sviluppo con strumenti finanziari innovativi che favoriscano la circolazione della liquidità nel sistema; fra questi, in un’ottica, anche in questo caso di forte originalità, unicità e autonomia, la sovranità monetaria che sarebbe assicurata da una moneta complementare sarda. 

	Il superamento della autonomia speciale, come la abbiamo conosciuta, per il raggiungimento di una vera sovranità istituzionale con un articolato disegno di riforma in senso federalistico, sia della Regione che del nostro Stato.



È su queste basi che va rilanciato al più presto il negoziato con lo Stato nazionale e con l’Europa. Il cardine di questo negoziato dovrà essere finalizzato: al nostro interno, a riportare al centro del ragionamento il protagonismo delle comunità locali, la loro identità e il loro radicamento territoriale, il loro protagonismo consapevole; nei nuovi rapporti con lo Stato nazionale, a porre l’obiettivo di fare della Sardegna il primo Stato federato della nuova Repubblica federale italiana.

La svolta federalista sarebbe il vero valore aggiunto, la vera chiave di volta per la Sardegna del futuro. Rappresenterebbe il fondamento della declinazione della sovranità di tipo istituzionale.

Vi sono pochi dubbi sul fatto che dopo più di settant’anni dal varo del nostro Statuto di autonomia si debba ragionare in modo profondo e critico sulla nostra specialità, sui suoi limiti, e soprattutto su quali debbano essere gli auspicabili indirizzi che la classe politica regionale intende proporre per una nuova prospettiva più rispondente a una Sardegna moderna e con grande voglia di riscatto. È quindi arrivata l’ora, il momento storico, di mettere in discussione la base autonomistica su cui si regge l’organizzazione regionalistica del nostro Stato, per ridefinire su nuove basi tutta la “questione sarda”.

Le forze politiche di maggioranza che governano la regione hanno oggi come compito prioritario non solo quello di andare avanti con decisione sui temi dello sviluppo e della attuazione del PNRR per il rilancio del nostro sistema produttivo e sociale, duramente colpito dalla pandemia, ma nel contempo non possono esimersi dall’affrontare i temi delle riforme istituzionali riguardanti le forme di rappresentanza democratica, di sussidiarietà e potestà normativa e regolativa in un’ottica di imprescindibile coordinamento con le politiche di sviluppo a livello locale, regionale, nazionale ed europeo.

L’obiettivo primario, interno, dovrà essere quello di una riforma che impedisca che le comunità locali siano escluse dai processi decisionali delle istituzioni centrali, svoltando con decisione verso un nuovo e moderno federalismo centrato sulle Regioni e, all’interno delle Regioni, sul protagonismo delle autonomie locali. Su questi temi la Sardegna può e deve rilanciare una nuova e seria base programmatica per la riproposizione del negoziato con lo Stato centrale. Sono temi che per troppo tempo sono scomparsi dai radar della politica regionale.

La Sardegna ha un motivo in più per portare avanti questo disegno riformatore su basi federalistiche. Può contare, infatti, su illustri e grandi esponenti del pensiero sardista e federalista che nessun’altra regione può vantare. Se storicamente la battaglia per il federalismo in Italia si arenò quasi subito, in favore di una soluzione unitaria per la formazione dello Stato nazionale centralista e regionalista, in Sardegna, anche dopo l’Unità d’Italia, due giganti sardi del pensiero federalista, Giovanni Battista Tuveri e Giorgio Asproni, continuarono a tenere alta la bandiera del federalismo sardo e continuarono a dibattere e a scriverne. Ma è dopo la Prima guerra mondiale, con la nascita del Partito sardo d’azione, che la Sardegna diventa un vero e proprio laboratorio, unico in Italia, di elaborazione e di dibattito federalista, assente nelle altre regioni italiane e praticamente anche nel resto d’Europa (con l’eccezione della Catalogna). È nel congresso costitutivo del Partito sardo d’azione dell’aprile 1921 che la visione federalista degli esponenti illustri del sardismo (Bellieni, Lussu, Puggioni, Mastino) comincia ad assumere precisi contorni politici e programmatici: si parlava, infatti, già da allora, di uno Stato federale repubblicano formato da Regioni autonome. Sono le Regioni, per Lussu, la base per la riorganizzazione dello Stato italiano. E se da un lato affermava che le Regioni sarebbero troppo piccole come Stati indipendenti, dall’altro lato dichiarava che non lo sarebbero affatto come Stati federati. Diceva Lussu che nella Confederazione svizzera non vi è un solo Cantone che sia più grande della più piccola Regione italiana.

Sono stati i padri del sardismo, quindi, a battersi con convinzione, non per un ordinamento autonomistico del nostro Paese, ma per uno Stato federale italiano dove le Regioni dovevano diventare gli Stati federali. «La differenza essenziale fra decentramento e federalismo consiste nel fatto che, per il primo la sovranità è unica ed è posta negli organi centrali dello Stato ed è delegata quando è esercitata in periferia; per l’altro è invece divisa fra Stato federale e Stati particolari ed ognuno la esercita di pieno suo diritto.»1

Ora come allora questi concetti mantengono inalterata tutta la loro portata e la loro forza rivoluzionaria. In un futuro Stato federale italiano, le Regioni, quindi, potranno essere gli Stati federati, ognuno dei quali avrà la sua organizzazione statale, più o meno come quelli tedeschi, austriaci o svizzeri. È chiaro che tutto quello che concerne la politica estera, la difesa, la moneta, il diritto penale, l’istruzione superiore sarà di competenza dello Stato federale nazionale. Tutte le altre materie dovranno essere di esclusiva competenza degli Stati federali regionali.

È su queste basi storiche che la Sardegna può riproporre oggi questi temi portandoli con forza alla ribalta nazionale, rivendicando un ruolo originale e unico di guida politica e culturale che ha storicamente avuto sul tema del federalismo.

Una nuova classe dirigente

A supporto di questo nuovo ciclo delle riforme e della programmazione sarebbe bello anche ripensare ai meccanismi di selezione e premialità per una nuova classe dirigente.

Se potessi essere presidente per qualche mese mi circonderei di un dream team dei nostri giovani più promettenti. Sarebbe un segnale originale e innovativo dai forti connotati anche simbolici, rivolto ai migliori giovani sardi, molti dei quali oggi impegnati a studiare e/o lavorare fuori dalla Sardegna.

Una ventina di intelligenze per fare parte della squadra del presidente. Insieme, per i prossimi anni, ragionare e approfondire come si contribuisce a realizzare concretamente la Sardegna del futuro: progetti e azioni dettagliati, tempi di attuazione, coperture finanziarie, partner nazionali e internazionali, percorsi amministrativi definiti per la loro realizzazione. Fare i conti con i nostri giovani, con la loro intelligenza e con la loro cultura e competenza non ha alcun prezzo e diventa la vera arma invincibile per la Sardegna del futuro.

Per battersi per la irrisolta questione sarda, c’è bisogno di una nuova e lungimirante classe dirigente che possa dare un contributo responsabile alla nostra terra. Bisogna scovarli questi giovani, molti dei quali hanno accettato la sfida di studiare all’estero, nelle migliori università internazionali, ma con la Sardegna sempre in testa e nel cuore e pronti a rientrare se vi fossero reali opportunità. Sono giovani che hanno bisogno di sentirsi dire cose serie. Che hanno bisogno di conferme sul fatto che i politici non sono tutti uguali e che ancora ci si può fidare di chi ha un progetto credibile, una proposta lungimirante che premi la capacità, il merito, la speranza. E forse potremmo riprendere tutti a sognare un futuro migliore, magari da un tavolino di un chioschetto al Poetto. Di fronte al mio mare. Il nostro mare.





1. Emilio Lussu in «Giustizia e Libertà», n. 6, 1933.
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